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Poclit} notizie nella seUimana; e la più imporlanlo ò 
sempre quella, che le reciproche dit'iìdenze continuano e 
.che nessun passo si è falle per uscire dallo sialo generale 
d' incertezza che domina ì ncgozii politici, e con questo la 
condizione di tutti. Le conferenze di Parigi procedono con 
isilraordinaria lentezza. Anzi si parlava che dovessero essere 
rìitforite ; poi si seppe che si riconvocarono • il 3 luglio. 
»Slrane vociferazioni si fanno all' intorno; le quali devono 
contenere la loro parie di vero, perchè s'accordano con altre 
manifestazioni.. Fnad pascià si dice, che sia più malcon­
tento della piega che prendono le cose, che non ammalalo, 
e ch'egli anzi sfiduciato volesse ritirarsi. Taluno s'arrischiò 
a diro perfino, che se s' insistesse a voler un modo qua­
lunque d' unione dei Principali danubiani, o ad intcrvonirc 
noli'amministrazione interna della Turchia, la Porla si ri­
tirerebbe dalle Conferenze. Il cerio sì è eh' ossa si sente 
pressata da tut'to le parti. Si diceva, che 1' impcralorc A-
lessandro, col mezzo del suo ambasciatore Kissclef, avesse 
presentalo alle Conferenze una domanda, che la Porla si 
obbligasse di mettere in esecuzione ['Halii-lmmaium entro 
due anni; e sebbene la cosa venisse posta in dubbio, anzi 
negata, tutti sono persuasi, che la Russia approlìlli del 
Congresso di Parigi e delie promesse delia Porta verso i 
CrisUani, per chiederne in ogni modo possibile alla 
Turchia il manlenimcnlo. Cerio è del pari, che la 
Francia domanda la stessa cosa; e lo dicono i giornali 
di tulli i colori, che s'occupano presentemente di questo 
lutti i dì. Escono frequcnlemcnle opuscoli, che svelano le 
piaghe della Turchia, o che chieggono per i sudditi cri­
stiani dei Turclii il proclamalo principio d'uguaglianza ci­
vile e politica, con cui sarebbe minata la slessa esistenza 
della Turchia. Nella stampa francese si .fanno slrada i la­
gni dei Candiolli, de' Rumeni, de' Bosniaci, e degli altri 
sudditi della Porla; poiché vedendo quelli che un Iribunalo 
d' appello, per le loro lagnanze contro gli arbilrii dei Pa­
scià, sta aperto altrove die a Costantinopoli, dove si aveano 
gli occhi ma non per vedere, le orecchie ma non per a-
scollare, e bensì lo mascelle per masticare, volcnlicri ricor­
rono al tribunale, da cui sperano giustizia, perchè fu pro­
messa onde trallencrli dall'insorgere quando .sussisteva la 
guerra conlro la Russia. Gli appelli si fanno sempre più 
numerosi, e la slampa li la risuonare alle orecchie della 
diplomazia ; la quale, a malgrado dello staiu-quo, dell' e-
quilibrio, dell'indipendenza od integrità della Turchia, deve 
confessare che si dove far ragione ad essi. Non si potrà 
imporre alla Porla la giuslizia con decreti, accompagnali 
dagli alti esecutivi ; ma le sì daranno consigli da amici, e 
s' interverrà . Uitlì i giorni, e da lutti, contro la supposta 
indipendenza, che tulli sanno ormai non esistere che di 
nome. Ora, od i consigli sono accollali, e sarà l'alta la vo­
lontà delle potenze; o non lo sono, e quesle si domande­

ranno, e 1' opinione pubblica lo domanderà ad esse, con 
quale scopo, e con quale effetto si spesero tanti danari e 
tanti uomini nella guerra della Crimea, e si recarono tanti 
danni e tante inquietudini a tutto il mondo, per conchiu-
derc nulla, e per ricominciare domani. L'indipendenza 
della Turchia è ormai un' ipotesi, che tulli riconoscono in 
diruto, e che lutti sanno non esistere per il fatto, come 
tante altre indipendenze dei deboli protoni dai forti. La 
slampa russa insìste a provare, che la Turchia è maiala 
ed opera di conseguenza e cerca di riguadagnare quello 
che ha perduto nella guerra, e vi riesce solo a lasciar fare 
e ad approfittare degli errori altrui; e l'orse arriverà ad 
attuare un giorno i suoi disegni d'ingrandimenlo, se tutta 
r Europa non s' accorda ad assicurare l'avvenire sopra basi 
più ampio di quelle che vennero geliate nelle recenti Irat-
tativc. 

La stampa francese continua, conlro la tedesca, a so­
stenere il Montenegro ; e sì dico, che Walewski abbia chie­
sto conio del porche s'agglomerino lanlc truppe nell'Erze­
govina, e che gli sia sialo" risposlo non aversi disegni di 
aggressione conlro il Montenegro, ma soltanto di contenere 
r insurrezione in quella provincia e nella Bosnia. Pare, che 
la risposta non abbia pienamente appagalo, poiché si teme 
che si voglia bloccare il principe Danilo da tutte le parti, 
hi tal caso che farà la Francia? Per ora delle polemiche 
coi giornali dì Vienna. La Turchia vede accrescersi i suoi 
imbarazzi fìnanziarii od cnlia sempre più nella via della 
cìvillà e del concerto europeo coi prcslili, ì quali sono gra­
vosi in ragione della poca fede che la banca ha della sua 
solvibilità e delle nimicizie che si procaccia. Anche il pa­
scià d'Egitto dicesi disposto a fare un prestilo,impegnando 
la slrada ferrala da Alessandria a Suez ad una Compagnia 
inglese: su che la slampa dì Parigi non manca dì susci­
tare sospetti conlro il vicino, quasicchè volesse verificare 
lo sue mire d' usurpazione in Egìllo. Gli armauìonli della 
Russia in Polonia, ed un prestilo di 40 milioni di rubli 
d'argento eli'essa, conlrae adesso hanno la loro parte an­
ch'essi pei generali sospelli. E così 1' avere la Russia messo 
soflo il comando dell' ammiraglio francese una sua fregala 
ncir Adriatico. 

La quislionc del Cagìimi non si sa se sia terminala: 
poiché mentre a Napoli si sostiene lultora, por scnlenza di 
tribunali, che la preda ora ben* falla, e si condanna nelle 
speso anche la compagnia a cui il piroscafo apparllene, Ru-
batlino protesta por i danni ricevuti e per i compensi che 
gli si devono. Ora il Cagliari, od altro bastimento della 
Compagnia Ruballino, potranno ossero un'altra volta seque­
strali a Napoli, se approdano in ([uel porlo, in via esecutiva 
civile. Su quale terreno s'inconlreranno le due parli? È 
vero che la Francia consiglia Cavour a smettere V idea dei 
compensi; od è vera l'altra diceria o])posla, che il ministro 
sardo abbia sapulo mantenere a Pai'igi il punlo di quislToTtc 
per farlo valere, soslenulo da quel governo? Sono queste 
contrarie dicerie, e quesle tergiversazioni, a taluno indizio 
di qualche recondilo disegno ; mentre altri noii ci vede 
che una complicazione d'imbarazzi e caviUi diplomatici che 
d(. vrà finire in nulla. Potrebbero avere ragione gli uni e 
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gli altri; giacché sono coso, la di cui interpretazione varia 
col mutarsi delio circostanze. •.'••••. 

Le promesso di maggiori largliezze, che, la stampa 
francese s'aspettava sotto il ministro Delahgle vennero a 
finire colla concessione ad alcuni giornali di vendersi nelle 
strade come prima, e col permettere di nuovo l'entrata in 
Francia all' Indciìmdanca Belge. Del resto le confische di 
fogli si succedono come prima ; ed il Paijs e la lìevue Con-
teMporaino, fogli che contengono il pensiero del governo, 
sì diedero premura di far svanire in chiarissimi terminile 
illusioni nate, dichiarando che il sistema non muta per 
nulla e che Delangle continua 1' Espìnasse : su di che ri­
mettiamo il lettore alla nostra corrispondenza da Parigi. 

La prosa che gl'Inglesi fecero di Calpi e qualche al­
tro vantaggio sugi' insorti delle Indio sono hilanciati dalla 
necessità di dover attaccare nuovamente sopra punti lon­
tani le bando clic si disperdono e si raccozzano e elfo colle 
loro guerriglie, in un clima corno quello e in mi vasto 
paese; stancano un esercito regolare. Il bill indiano procede 
e Palmerslon venne due voUe battuto nella sua opposizione. 
SI prevede cosi, che il ministero uscirà vittorioso nella 
sessione attualo. Derby acconsentì all' ammissione degli I-
sracliti al Parlamentò ; con. che passò la nuova legge a 
grande maggioranza alla Camera dei lordi. Invece egli av­
versa l'abolizione delle tasse ecclesiastiche, serbandosi fe­
dele all' anglicanismo puro. Non è però questa una quistiono 
di gabiiìetto. È notevole che Palmerslon, il quale avcauna 
grande maggioranza, a tale da agire da vero dittatore, ora 
sìa totalmente scaduto, a segno che nessuno crede al suo 
ritorno al potere, e che i tory vi si mantengano a forza 
di transazioni cogli stessi radicali. Insouìtna è la pubblica 
opinione quella che governa. 

La Spagna ebbe una delle solite suo crisi ministeriali. 
Il maresciallo 0' Donnoll è tornato al potere come presi­
dente, del mini.-5loro, ministro della guei'ra, ed inlerinal-
menlo degli all'ari esteri e delle colonie; Negrete è mini­
stro dèlia giustizia, Salaveria delle finanze, Corljera delle 

.opere pubJ)liche, Posada Ilorrera, reeenlenioiile entralo nel 
ministero Isturilz, dell' interno. U nuovo ministero intende 
di tenére il mezzo fra i conservatori ed i liberali e di ap­
poggiarsi alla Costituzione ; crcdesi eh' egli voglia fare 
nuove elezioni. Nel IJelgio si manifesta qualche nuova 
agitazione in elezioni parz'iali nel senso liberale. La 
reggenza del principe di i*russia venne prolungata fino 
alla metà di ottobre. La quistionc della Dieta germanica 
colla Danimarca si avvicina ad un momento critico ; ma 
paro che si sapranno trovare nuovi pretesti per tergiver-

, sarne la soluzione. Quantumpie le Coìilerenze di Pai'igi stan­
chino ormai la pubblica aspettazione, si guarda colà, per 
trovare gì' indizii del prossimo avvenire che prometto 1' af­
fannosa calma ora esistente nel mondo politico : clic le 
quist'ioni secondarie prendono senso e colore da ciò che 
si fa'dai diplomatici convocali nella capitale della Francia. 

Udine, i'ò luglio. 

sciata una maggiore libertà ai giornali;,sicché disputavano 
eàsi sul maggiore o minore grado, che n'era loro concessa 
in casa, o quanto all'estero, sguinzagliavansi tutti contro 
l'Inghilterra e contro l'Austria. Si era messo così il go­
verno francese in posiziono tanto di accettare per sé, come 
di rigettare la responsabilità dell' opuscolo. Dopo le fatte 
rimostranze, i fogli ispirati negarono appena dapprima la 
paternità dell' opuscolo per parte di Lagucrronièro e di chi 
lo indotta, poscia no lodarono i sentimenti, un po' troppo 
vivaci, ma attribuirono l'opuscolo a qualche Rumeno, din-
cliè prevalse 1' opinione che fosse lavoro d'un collaboratore 
d' un foglio govcrniale. Nel frattempo era stato altresì fatto 
un pressante invito alla regina Vittoria di assistere alle 
feste di Cberburg,. quasi si promettesse cosi un rinverdimento 
della ormai appassita alleanza anglo-francese. Allorquando 
si vedeva lutto questo intavolalo sulla scacchiera pol'itìca, 
si videro spesseggiare le Conferenze, prima quasi del tutto 
inlcrrolle, e si disse che dalla parte dell' Inghilterra era 
venuta una concessione, la quale doveva trascinare dietro 
l'adesione delle altre Potenze. Alle Provincie unito del Da-
indiio sì avrebbe accordata una sola bandiera ed un Senato, 
il) parlo eletto dallo particolari Assembleo rappresentative 
di esso od in parte di nomina degli ospodarì, ed una corte 
di cassazione sola e qualche altro comune legamo clic ve­
nisse a costituirlo in due Provincie con federate,,con istitu­
zioni relativamente liberali. Poi il il/omfeur.potò annunziare 
che la Regina Vittoria aveva accettato l'invilo dì venire a 
Cherburg ; e si tornò a cantaro ai quattro venti l'Empire 
e'est la paix! Parve a molti, che cosi sì abbia voluto co­
prire la ritirata, dopo mancalo il principio dell'unione dei 
Principali sotto un principe straniero, il quale poteva es­
sere un amico di casa, e che con una finta mossa si abbia 
ottenuto quanto bastava a salvare l'onore compromesso ed 
anche abbastanza del principio sostenuto, perchè restasse al­
meno mi mezzo di esercitare molla inllueuza sui Rumeni. 
A questi la Francia avea accordato la sua protezione ed 
ottenuto quanto poteva, sebbene non avesse creduto dì spin­
gere le cose tino ad una guerra europea, e sì adopererebbe 
dì ottenere poscia quello che potrebbe dì più; ed ecco 
baslovoli molivi per ì Rumeni di contìdarc in lei, nel mentre 
vedevano d'altra parte quanto Napoleone s' era infervoralo 
anche a prò dei Montenegrini, non abbandonali nella mag­
giore loro dlfiìcoUà e nel pericolo in cui si trovavano- di 
perdere la loro indìpoudenza e dì venire incorporati al­
l'Impero Turco. 

L'Inghilterra, nello presentì suo condizioni, non avreb­
be già potuto perigliarsi in una guerra, nò altri con lei ; 
mentre anche in Polonia s' addensarono le schiere russe 
in esorcizii, che si tenevano da tulli per una dimostrazione 
atta ad iiilluire sui consigli europei. Adunque, conservando 
la pace, almeno per ora, ed una certa liberfà dì operare 
secondo le circostanze noli'avvenire, si deslreggiò in modo 
da condurre cosi le Conferenze a qualche conchiusione, a 
cui dìcesi che ora s'avviìno. È opin'ionc di molti ch'esse 
abbiano fallo gran passi negli ultimi giorni, e che sui punti 
essenziali ì plenipotenziariì si s'ieno già inlesi, per cui non 
restino che le rpiistioni secondarie da trattarsi danna com­
missione speciale. Si aspetta por lo feste di agosto a Gher-

Improvvìsamcntc questa settimana il cielo sempre più ' burgo un nuovo colpo d'elTctto, dal quale debba risultare, 
oscurantesì s'è rischiarato, e tutte le notizie, da quasi guer- ' che la Francia napoleonica, grande e magnanima, vuole 
rescheche erano, si fecero pacilìche. Vociferavasi prìma,che , l'ordino, la pace, la prosperità, l'incivilimento dì tutto il 
la Francia avesse dicliiaralo considerai-e essa le Conferenze 1 momlo, ed è la sola che possa dare lutto questo co' suoi 
come chiuse, so nessuna concessione le veniva l'atta secondo 
il principio da lei mantenuto, dopo eh' eŝ ia medesima si 
era mostrata si conciliante. E nel lompo medesimo un opu 

alti intendimenti e colla sua moderazione. Insomma, la 
stampa, tanto battagliera e sospettosa a' di scorsi, va acqui­
stando la disposiziono a vedere tutto in colore di rosa; 

scolo . che abilmente sì pubblicava colla forma e con un senza che però ((ualcho nube tuttavia oscura non rimanga 
titolo. analogo a quello ài Napoleone IH e V Inghilterra, in tanta beatitudine ad otteiiobrare qualche parto dì cielo, 
cioè coli' altro Napoleone HI ed i Principati Danuhiani, mi- C è la Danimarca, la quale non ' dispera di tramutare in 
nacciava quasi la guerra por l'unione della Rumenia. Si quislione europea la sua lite colla Dieta germanica, e che 
domandarono dello spiegazioni su chi l'avesse scritto, e pare trovi adesso un allealo clic le si profferisco nella Sve-
pcrchò lo si avesse lasciato pubblicare. Di que' di s'avca la- zia ; e' è il IMontenegro, a cui ì Ire legni, francesi ed il 
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legno russo che trovansi nell'AdriaUco fanno mostra di 
accordare una prolezione, che deve inanimire nei loro ap­
pelli i sudditi cristiani della Porta, nutriti Qnora di vane 
speranze circa alla promessa civile uguaglianza coi musul­
mani loro dominatori. C'è la tornata al potere nella Spagna 
di OV DonncU, che molti s' accordano a credere ispirato e 
sostenuto dal governo francese, che s'attende di trovare in lui 
un imitatore e forse un alleato in certo quislioni coloniali. 
La Francia del resto, con una circolare di Walewski agli 
agenti diplomatici e colla spedizione del sìg. Heekeren a 
Vienna, dimostrò le sue pncindie intenzioni. 

Del tutto rappaciala cogli Stati-Uniti s'è l'Inghilterra; 
ed essa assiste con amichevoli dimostrazioni sino alle feste 
commemorative dell'indipendenza dei cugini transatlantici. 
Pròsicgiie la difficile opera della riconquista delle Indie ; 
dove riguadagnando anche Cafpi è astretta a suhire le dif­
ficoltà d' una guerra guerreggiata. Il bill dello Indie passò 
alla terza lettura- nella Camera dei Comuni con una clau­
sola di Gladslone, accettata da Stanley e dal ministero, ed 
indarno avversata da Palmerston, che non potè ottenere 
nemmeno la provvisorietà dell' attuale provvedimento ; la 
quale divieta di adoperare senza permesso del Parlamento, 
e meno nel caso di pressante difesa, fuori del territorio delle 
Indie, le truppe che colà si trovano. È una specie di pro­
testa contro le nuove annessioni e contro le guerre simili 
a quelle che vennero intraprese contro la Persia e contro 
la Cina, e eh' cbhero la loro parte a preparare i disastri 
indiani. Si può dire inoltre che questa è una conijuista 
del Parlamento sul potere esecutivo, oltenula in conseguenza 
dell'attuale stato di decomposizione dei parlili. Passò alla 
terza lettura alla Camera dei Lordi il bill degl'Israeliti; e 
si verificò anche questa volta che i tory abbiano ad essere 
gU esecutori delle idee dei iDirjh, dopo averle per mollo 
tempo oppugnate. Lord Derby però non vuole affrancare 
i dissidenti dalle tasse che sono coslrclti a pagare alla chiesa 
anglicana; il che fa dire al IHìiies ch'egli offende colla con­
cessione e col nicgo del pari o l'uno o l'altro partito. 
Molti concepirono grandi speranze, quale uomo di Stato, nel 
di lui tiglio lord Slanloy. 

I giornali spagnuoli chieggono al nuovo ministero, ch'ei 
domandi spiegazione all'Inghilterra sulle parole forti delle 
da lord Malmesbury circa alla Spagna por il commercio 
degli schiavi all'isola di Cuba: il che fa dire ad un gior­
nale inglese, quanto tempo 1' ingrata Nazione de' Pirenei 
si manterrebbe nel possesso di ({ueir isola, solo che l' In­
ghilterra assicurasse a Buchanan tre mesi di neulralità '? 
L' Inghilterra vi guadagnerebbe per il suo commercio a 
vedere la ricca isola nelle mani degli Stati-Uniti più abili 
ad amministrare; ed invece protegge il possesso spagnuolo 
per un interesse morale, ondo non se n' avvantaggi la 
schiavitù.- Si pretende, che 0' Donnell voglia fare una spe­
dizione di una squadra con 10,000 uomini al Messico tut­
tavia disordinato. Potrebbe essere il caso, che dà ciò pro­
venisse la perdita di Cuba. Se gli Spagnuoli s'immischiano 
nelle cose del Messico, vorranno, farlo anche gli Slati-Uniti, 
ì quali v'interverranno quali protettori interessati. Già cit­
tadini americani comprarono vaste terre nel distretto mes­
sicano di Sonora contiguo alla California, per dove si av­
viano anche, i Mormoni nel loro esodo da Utah e dal Lago 
Salato. Si ripete il giuoco del Texas; dove i nuovi venuti 
prepararono l'annessione. A questa vogliono sottrarsi le Re-
pubbliehe dell'America cenlraltì di Nicaragua e Costarica, 
le quaU sotto l'apparenza d'un contratto col banchiere 
francese Milhand per hi costruzione d' un canale che con­
giunga i due Oceani per il fiume di San .luan ed il lago 
di Nicaragua, si meltuno solto la prolezione della Francia, 
invocando anche quella dell' Inghilterra e della Sardegna. 
GU Stati-Uniti saranno tanto più tentati di avvicinarsi al­
l' America centrale, perchè non isfugga ad essi quel Paese, 
che ambiscono di "rendere loro. 

0' Donnell farà tantosto le nuove elezioni delle Cortes 

dopo rivedute le listo eletloi*ali. Frattanto cominciò dai sò­
liti mutamenti negl'impieghi e stabili dèi comandi militari 
nelle provincie all'uso francese; mettendo, secóndo taluno, 
il principio delle future rivalità ' e- rivoluzioni; militari. 
L'opera dell'emancipazione dei servi nella Russia; in­
contra due ostacoli, della poco buona voglia dei nobili' 
da una parte, dell'impazienza dei contadini dall'altra» 
Nell'Estonia ci furono delle sollevazioni di questi. Ciò non 
pertanto esistono i Gomitati di emancipazione in 39 governi' 
dove vi sono quasi 10 milioni di servi; e si crede, che 
Alessandro II voglia ad ogni modo compiere quest'opera 
di civiltà. La propaganda slava non è discontinuala dalla 
Russia, e se ne videro i segni nella Gallizia e nella Serbia; 
e ciò dà qualche pensiero alla Germania, la quale s'occupa 
ora della quistiono della guarnigione di Radstat, in cui si 
dimostra la rivahtà delle due primarie Potenze. Questa si 
osserva anche nella quistiòne doganale, dacché si torna a 
discutere della possibile entrala dell'Austria nello Zolbiìrtì'm 
0 della scissura di questo, temendo la Prussia l'influenza 
della Potenza rivale. Le polemiche dei giornali si risentono 
tutti .1 di di questo antagonismo, il quale però non assu­
merebbe una vera importanza, se'non nel caso di maggiori 
difl'erenze in Europa. 

I giornali di Vienna continuano ad occuparsi della co­
lonizzazione da farsi noli' Ungheria con gente tedesca, ora 
massimamente che le sti'ade ferrate verranno ad essere pros­
simamente spinte lino all' ultimo confine de.lla Transilvania. 
Si dubita tuttavia se sia alTatto composta la dilTerenza fra 
Napoli e Piemonte. A Roma accaddero da ultimo iVcqucnti 
risse fra i soldati dello Stalo ed i proiettori francesi. La 
popolazione prese parie per i primi. Il comandante fran­
cese Gouyon assunse allora modi da padrone che non piac­
quero alia corte romana, la quale minacciava di iib1.)ando-
nare Roma e di rilii-arsi ad Ancona, e fece dei richiami a 
Parigi. Credcsi che (inuyon debba essere richiamato. Sa­
rebbe anche questa delTebro una piccola nube, se non 
spirasse un'aura di pace sidla Senna, Invece nella Cina 
sembra che dovranno gli Europei venire a nuove vie di 
fallo. Sulle coste del mar Rosso vi dovrà essere tantosto 
un nuovo intervento; poiché si narra che a Gedda il con­
sole francese, r inglese, ed un numero di cristiani vennero 
dai rausulinani massacrati, mentre altri riuscirono a scap­
pare. Dalla Mecca accorsero truppe a castigare i rivoltosi. 
Ma i musulmani ora rialzano la testa colà, come in Can-
dia, dove volevano impetUre le misure conciliative del go­
verno. Nuovi molivi per 1' Europa di assumere il protetto­
rato delle popolazioni cristiane soggette al Turco. 

Parigi, i luglio 

Mi rimproveraste ripetutamente del mio ormai seme­
strale silenzio, cliè dal gennajo non aveste mie letlere. Scu­
sale, ma il silenzio era ed è qui tullora sistema. I.,a legi­
slazione sòrla dal 14 gennajo è cosi clastica, che la pili 
innocente delle corrispondenze poi èva essere presa per una 
mena all' estero e condurre 1' amico vostro a Laniliessa, 
senza eh' egli avesse 1' onore di saperne il perchè. Voi non 
mi cliiedesle petegoiczzi personiili clic nascono e niiiojonn 
in un giorno, nò raccoiili di laltarelli, veri o snpposli, che 
accadono dietro le scene del teatro politico, lasciando lieve 
Iraccia di so: ma si (jiialclie scandaglio nel mare dell'opi-
niono pubblica, che permettesse a' voslri lettori di rdevare 
lo condizioni generali di tpiesta Nazione, die ha tanta partQ 
in quello del mondo, onde compiere con questo la storia 
della gioruala, e notizia di quei falli economici e civili, che 
possano porgere qualche insegnanienlo anche a' compalriolli 
voslri ed esercitare un' azione cducyliva nelf àmbito entro 
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cai ch'coh Y Anno latore friulano. Veggp» che sulla prima 
parte non lasciosle all' oscuro 1 vostri lettori, che quando 
la storia, per 1' imposto silenzio, non si fa in casa, trapela 
più presto al di fuori. Soppressa la discussione interna, i 
^giornali degli altri paesi s'occuparono più che mai delle 
.cose di Francia, ed avrete avuto campo di rilevare da essi 
più assai che qui^ non si potesse dire. Per il resto e' è 
poco da riferire, dacché il sospetto, comunque accollo con 
faccia ridente e con apparenze di affettala spensieratezza, 
occupava lutti. Esso dominava in allo, per paura dei partili, 
e più ancora di quelle individualità indisciplinale e riotlosc 
che osano tutto, perchè nulla temono o sperano ; dominava 
nella società, perdio quando la logge non è suf(ioicnle lU' 
tela e dipende dalla volontà di pochi il vostro personale 
destino, il grande, il mezzano ed il piccolo si tengono mal 
sicuri del pari ; dominava nella diplomazia, la quale non 
essendo ben sicura della mano chj infrenava questo popolo, 
docile a traili, ma per sùbiti ìmpeti capriccioso, non sapeva 
quanto prudente fosse il collegarsi ad un sistema, che non 
ispirava fiducia per il domani, e che serbava in se stessa 
una grande incognita. 

E poi mutalo lo stalo delle cose adesso tanto quanto 
alcuni sperano, o dicono, o vogliono far credere? lo non lo 
credo : che quando un pensiero informa un' csisleiiza, un 
nesso logico deve trovarsi fra lutti i di lei atti; se non va 
congiunta ad una mente .disordinala. Il pensiero del sistema 
atluale lo avete nel fallo e nella parola che lo esprime. 
Una mente, una potenza, una volontà, che pensa, sa, può e 
vuole per lutti ; che impera, e degli altri si serve come 
di strumenti a' suoi scopi e nulla più, e che intende di 
fare felici gli allri al proprio, non al loro modo. Un' idea 
.che impera assoluta è intollerante d'ogni altra idea, e vuole 
regnare da sola. Se altri si permetto di avere delle idee 
•diverse, tanto peggio per lui ; egli è un ideologo, un' in­
grato che non riconosce il bene che gli si vuol l'are, quasi 
quasi un ribelle. Ma la potenza, sia pure sterminata, può 
imporre silenzio alle idee, non impedire che nascano, che 
crescano nella solitudine delle menti, e ciie sposate ai falli 
si trovino un di giganti in piazza, quando si supponeva di 
averle soffocale in germe. Qui non mutò il. sistema; né l'i-
dea dominante discese a transazioni colle altre idee. Ma 
i' idea dominante si tro\ò per un momento turbata nella 
sua sicurezza, in quella fiducia nella propria inlullibililà e 
nella propria forza, che sola può inspirare una pari iìducia 
in chi ad essa obbedisce. 11 qiiaro dabUastl è fatale alle 
idèo assolute, personificate in volontà, che non vogliono ri­
conoscere limiti al loro impero. Cesarom vehis diceva il Na­
poleone di Roma al navicellaio impaurito dalla tempe­
sta; e questi potò credere alla fortuna di Cesare e vi'> 
ceva le onde avverse. 11 Cesare di TFraucia avea fede nella 
sua stella e diceva non essere fusa ancora la palla che a-
vrehbe potuto colpirlo; e per questo sapeva afl'rontare le palle 
imperterrito. Tale fe'do nel proprio destino, mostrata fino ad 
un certo punto, ebbe la sua parte a rendere facile la fon­
dazione del secondo Impero in Francia. Ma il quaro dubi­
tasti, nell'opinione dei molti, è già pronunciato: nò quel — 
egli sa e fa tulio ed in tulio ci riesce^ faccia lui — è più 
1' idea popolare. Ciò ora naturale, perchè nessuno al mondo 
sa e può tutto e riesce in tulio. Guai se un sistema asso­
luto, per un solo momenio, moslra di trovarsi in contraddi­
zione con so slesso: allora la fede cessa anche negli altri; 
il dubbio, il pensiero si generano nelle nienti, e quando al­
lri si fa lecito di pensare e di avere dclk. ideo proprie, 
non è assolutameiilc incredibile nemmeno ciò.che sembra 
più diffìcile. Sul campo di ballaglia e più facile manlenere 
V assoluto nella sua fede in se stesso e nella piena Iìducia 
degli altri, che non negli ordinarli negozii della vita civile e 
politica ; che ad un generale vittorioso, e sempre vittorioso, 
basta il fatto per mfintenere la sublime cecità dell' entusia­
smo popolare. Un bollettino di Napoleone produceva mira­
coli, perchè narrando una vittoria ne prenunziava per cosi 
diro un' altra. Nello ordinarie faccende di questo mondo la 

bisogna non procede cosi: ì bollellini che annunziano le 
vittorie della Borsa, del credito pubblicò, Aè\h potile au pót, 
non devono ag^rc sull'> immaginazione come dei fatti prodi­
giosi, ma tradursi in.un benessere reale diluiti e ciascuno,' 
In queste cose la mise en scene fa per poco il suo elicilo. 
Ognuno va a vedere che cosa bolle nella sua pignatta ; e 
se non ci Irova la gallina, non crede a chi gli fa leggfro 
nei pubblici fogli ogni giorno, eli' egli ha desinato bene. 
Anzi, se non può soddisfare il suo appetito, gli fa ftistidio 
r udire ogni giorno, che il re Augusto di Polonia ha bevu­
to, e che in conseguenza tutti i suoi sudditi devono essere 
ubbriaclii. Onesta è la canzone che qui si ripetè in tulli i 
luoni da quelli che aveano la parola. Lo beaiiludini della 
pace, della prosperila, del benessere generale si leggevano 
lutti i giorni in tulli i fogli; e per giunta si d.ceva; che 
mai si avea goduto di tanto bene. Gli allri governi ante­
riori, dei quali sussislevano lanli onorevoli rappresentanti, 
che nei loro ozii adoperavano la penna a giustilìcure dallo 
accuse mossegli contro, un reggimento desiderato luUavia 

da molli, non aveano mai dato tanto. Questo continuo pa­
negirico di so stessi, anziché persuadere lutti e far passare 
la proposta in assioma, produceva 1' cfletlo contrario, poiché 
por il fatto, né le carestie, né 1 patimenti del Popolo, né 
le crisi commerciali, nò lo sciedilo, immancabile conseguen­
za d' un credilo artifiziale, cessarono, perchè si volesse dis­
simularli. Né'le tante vitlorio all'estero proclamale da mille 
trombo si verificarono : che l'assoluto imperativo del Moniteur 
avea dovuto più volte niularsi in transazioni, prudenti e ra­
gionevoli quanto si vuole, ma in poco accordo colle accam­
pate prclosc. All' interno poi, dopo avere udito per anni pa­
recchi, che tulli erano paghi, fece una singolare impressio­
ne r intendere, che la sociolà era un'altra volta in pericolo, e 
che conveniva sospendere, nonché 1' uso dei diritti politici, 
ma fino la legislazione ordinaria per combattere gli eterni 
nemici della società e, quelli in particolare dell' Impero, mi­
naccialo da ogni sorte di cospiratori. Si senti, che o la 
prima fede era simulala, o che la posteriore dubbiezza era 
paura e mancanza d'una forza reale. Bastò questo per crea­
re dei pericoli anche laddove non esistevano. Molti che non 
amavano il sistema ci" si adattavano por tema di allVontare 
delle incognite, e perchè lo credevano forte, anzi iiiviiicibile. 
Ma se da sé medesimo si dichiarava in pericolo e ricorreva 
a mezzi eslroini per tnanlencrsi, si giudicò possibile un do­
mani diverso dall' oggi. Alcuni accollarono 1' Impero per la 
sua origine popolare, e colla speranza di democratizzarlo, e 
che venisse la libertà à en couronnor /' fkìi/ìcc, coni' era 
sialo promesso: ma invece, vedendo le misuì-e di sicurezza, 
il reggimento d' Espiuasse ed i piccoli colpi di Stalo gior­
nalieri della polizia ed una politica sempre più incerta an­
che nello quislioni esterno, dubitarono anch' essi della sla-
bililà dell' ordine alluale di cose. I dubbii s' accrescevano 
da ciò che si vedeva accadere ntl resto dell' Europa : che 
una pace armala e diffidente, costosissima, una guerra di 
parole e di astuzie e di proteste, niaulcnevano in una sin­
golare tensione le relazioni internazionali, che non si poteva 
mai indovinare a che dovessero riuscire. Meglio, pcusaiio 
alcuni, gì' impeti subitanei del vecchio Impero, quando la 
guerra era almeno guerra, e della viltoria si godeva e la 
sconfitta condusse una pace operosa: ma l'intavolare laute 
quislioni per non scioglierne nessuna, il pretendere molto 
per otleuer nulla, ma il perdere hi vecchie alleanze senza 
procacciarsene delle nuove, ed il non saper procedere né 
risolutamente soli, nò coslanlemenle in compagnia, produ­
cono uno stato generale d'incertezza, che può condurre alla 
guerra, od alla rivoluzione, e non lascia (piindi nessuna re­
gola nemmeno nei negozii privali. Perciò, dacché si vide lutto 
incerto, tornò il coraggio d'affrontare l 'ignoto; e se non 
s' invocarono le novilà, le 'si aspeltarono senza inquietudine 
e terrore. Le proteste dei generali africani Changarnior, 
Bedeau, ed allri per ordinario dignilosanienie silenziosi, un 
cerio agitarsi degli orieanisli a dei repubblicani, ed un» 
specie di alleanza,. i;h.c pare naia fra i più moderali tra gU 
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ultimi ed i primi che accettano un programma liberale, in­
vece che la fusione coi legittimisti, il risvegliarsi dell'op­
posizione qua e colà, sono sintomi che abbastanza manife­
stano lo slato degli animi e la condizione delle cose qui. 

Il sistema s'era accerchiato di pochi sòrti con lui, e 
che. con lui cadrebbero, s'esso cadesse ; per cui da principio 
non ci vedeva forse chiaro (pianto accadeva inlorno a so. 
Ma le voci che venivano dal di fuori come tante ammoni­
zioni si rendevano sempre più numerose e sonore; cosicché 
diedero forse coraggio agli affezionali all' Impero por mo­
strare, che per questa via non era sicuro il procedere quando 
i partiti interni avrebbci'o potuto trovare fonienlo ed ajiito 
nei nomici o rivali esterni. Pclissier )ioli3va essere T uomo 
da soffocare gli Aral)i nelle grotte del Dahra, e da fave coi 
corpi dei valorosi soldati francesi scala a prendere il mamclon 
veri e la lorre di MolukolT, ma non il diplomatico che potesse 
spaurire r Inghilterra ; T Espinassc era l'uomo dai piccoli 
colpi di Stato, ma non nn ministro dell'interno alto a go­
vernare, nemmeno colle idee altrui. La famosa circolare sulla 
conversione àei beni immobili dei luoghi pii in carte dello 
Stato l'avrebbe fatta anche Billaull, anche Dclangle, forse; 
ma non in lali termini da produrre una opposizione gene­
rale e da rendere più difficile 1' esecuzione doli' idea del 
governo. Qualche cosa si doveva mutare noli' indirizzo dato, 
anche perchè collo complicazioni esterne, e coi disegni che 
forse si covano, non bisogna lasciar sussistere tante dilìlcollà 
interne, e dicasi pure tante cause di malcontento. Perciò si 
fece un passo indietro. Quanto è, e quanto vale questo ? 
Non molto forse ; ma pure è un passo indietro, e l'opinione 
pubblica si compiace d' interpretarlo almeno per tale e forse 
gli dà più valore che non abbia, e ne spera più che no?i 
sia da sperarne. E ciò forma appunto un altro indizio dello 
slato degli animi, i quali vogliono qualcosa, che non è, e che 
forse non si ha intenzione di dare, ma che inlauto giova 
lasciar credere. 

Dclangle al ministero dell' interno, è un progresso di 
fronte a 1' Espinassc, e nuli' altro. Si predicano altri muta­
menti ; il che significa che si sperano, non che abbiano da 
venire. Adesso si dà molla importanza alla partecipazione 
agli affari del principe Napoleone in qualità di ministro delle 
colonie. In tulle le dinastie s'è usato sempre contare sul 
liberalismo dei presunli successori o dei collaterali. E mia 
delle speranze elio giova il lasciar prendere anche a chi 
r,eggo ; poiché !' avvenire ajnta il presenle. Così il princi[ìe 
Napoleone è tenuto pei' principe mollo liberale ; e si aspetta 
da lui non solo un migliore andamcnlo dell'Algeria, ma an­
che un' influenza in senso liberale nel consiglio dei minislri, 
e la sua entrata in esso la si considera come un pegno che 
r imperatore vuol dare all' opinione pubblica. Questo è quello 
che resta a vedersi. Frattanto è da notarsi, che i Francesi 
stabiliti in Algeri speravano piuttosto di godere i vantaggi 
d'una corte locale, che, non di animare la colonizzazione 
con ordini più liberali. E il solito modo di considerare le 
cose dei Fi'ancesi, i quali mirano piullosto a godere i favori 
del governo che non a vivere sotto il principio del lasciar 
fare. L'entrala del principe Napoleone nel ministero potrebbe 
indicare peranco qualche disegno di prepararsi ad una nuova 
politica esterna. La politica personale lascia sempre molti 
problemi por lutti; e chi cerca il probabile bisogna che sludii 
prima di tulio il possibile. Ail ogni modo il più importante 
si è, che si generalizza il presentimento, che le cose non 
possano durare a lungo cosi. Od all'interno, od all'esterno 
s'attende qualche novità. Quale? 

Paritji, 5 tiiglio. 

Nei preparativi marittimi della Francia , alcuni ci ve­
dono una guerra sterminatrice all'Inghilterra, in unione alla 
Russia. Dubito, che lo due Potenze eonlinenlali unite Irò-
vinsi tuttora al caso di dare scaccomatto alla superba do-

minatrìco dei mari, alla regina delle isole. Bisognerebbe 
pensare, che un bel giorno, non quelle due Potenze, ma 
gli Stali-Uniti d'America, e qualche altro Stato secondario 
con esse s' unissero a tale scopo : ed ancora sarebbe dub­
bio r esilo della lotta. Bensì servono lali armamenti a dare 
la sveglia alla Potenza rivale, che sapendo come il suo av­
venire dipende pur sempre dal dominio dell' Oceano, fa di 
tutto per assicurarselo. Seiiza ammettere por certe delle 
mire aggressive dalla parte della Francia e senza del tulio 
rigettarle, lasciale che per poco almeno (padroni sempre, i 
vostri lettori di pensare il conlrario, se cosi credono ) io* 
dia a questi armamenti marinimi una sj)iegazione, la quale 
si possa combinare col mantenimento della pace. Io noti 
immagino per nulla, che la paco abbia da essere eterna; 
che anzi la condizione attuale dell' Europa mi sembra non 
altro, che una difficile tregua : ma pormettolemi di ragiona­
re nel supposto; che nell' aitualo sistema francese la pace 
e' entri come un elemento principale. In tal caso, perchè 
la Francia arma ed accresce il naviglio da guerra ? 

La Francia, dico io, è e vuole mantenersi una potenza 
di primo ordine. Perciò non può essere indifferente ai pro­
gressi altrui: che chi non procede, quando gli altri proce­
dono, rimane indielro-e di! meno degli altri. La Russia, l'In­
ghilterra, gli Stali - Uniti procedono sempre ; e la Francia 
non vuol rimanere da meno di loro. Ora dove s' accrescerà 
essa ? Volendo accrescere la sua potenza ( ed una Francia 
napoleonica sopraltutlo lo vorrà sempre) essa deve, od ar­
rotondarsi ai confini, od esercii are una specie di prototlo-
rato sopra molli piccoli Slati, soliraendoli al possibile all'in­
fluenza altrui, 0(1 allargare lo sue colonie. Niente impedisco 
di credere, che la Fnncia imperiale non agogni di conse­
guire tutte e Ire queste cose. La piima però, che portereb­
be di conseguenza un allargamento di contini in tulli i paesi 

•di lingua francese (Savoja, Svizzera, Belgio) o di qua di 
quelli eh' essa crede suoi confini naturali (Prussia, Baviera, 
renane ) chiamerebbe una guerra europea, in cui la Francia 
avrebbe' contro di sé anche quelle Potenze, che volentieri 
vedrebbero tolta l' assoluta supremazia sui mari dell' Inghil­
terra. Il nipo'.e del Cesare gallico, che da dieci anni s'in­
dustria di calmare la foga francese, sarebbe mai preparato 
a cotanto ? Credo di no. La Francia potrebbe faro una guerra 
vittoriosa, se lusso più disinteressala; fna non trovare alleati 
j)cr servirla soltanto ne' suoi scopi d' ingriiiidimento, L' in-
ilucnza sugli Stati inl'eriori non manca di volerla eserci­
tare; e l'esercita in (alto nella penisola iberica, iicll'ilalica, 
nella Svizzera, nella Grecia, nei possedinienli della Titrcliia: 
ma per csercitiirla più sicurainenle e più permaiieiitemeiile, 
abbisogna appunto di pòler comparire sul .Mediterraneo quale 
Potenza atta a contendere culi' Ingbillerra. Per questo lia 
bisogno di tenere, con mia costante minaccia da Cbcrbonrg, 
r Ingbillerra armala in casa, e di far percorrere dalle suo 
fregate a vapore il Jlediterraneo e' suoi golii, e di iiioslrar-
si dovunque con quella forza di cui diede spettacolo in Cri­
mea. In questo mare può concentrare delle forzo quanto 
r Inghilterra, ed elidere la forza marittima di questa colla 
propria, e con quelle di qualche suo alleato, presento o fu­
turo. La vedete quindi tenero piede fermo a Roma ed a Ci-
vilaveccbia, facendo da padrona più die da prolellrice, ci­
vettare col Piemonte, kr pendere di quando in quando una 
minaccia su Niqioli, comparire neh' Adriatico quale prolellrice 
del Montenegro e lutrice (bilie popobizioni erisliane dell'Im­
pero musulmano, lorniire b(!iievo!a alla Grecia ed iiil'ondere 
([(laiche speranza ai .lonii, navigare fra io Isolo dell' Arcipe­
lago, mostrarsi al Libano, al Danubio, procurare di aprire il 
canale dell' Egillo, facendo un servizio alle marine commer­
ciali dei piccoli Stati, rafl'ermaro la conquista dell' Algeria, 
governare a suo modo Tunisi e tener d' occhio Marocco. 
Tale tendenza e conqìatibile anche col mantenimento della 
paco, e da una marina da guerra a vapore numerosa e be­
ne ordinala sarà immensamente giovata; per cui potete star 
certi, che la Francia e' insislerà ad ogni modo. 

Resta il terzo punto dell' estensione coloniale : ed in 
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(questo che puro domanda l'incremento delie forze raarilti-
me, la Francia non farebbe che, rientrare nella politica tra­
dizionale, da olii r aveatio allontanata straordinario vicende. 
Da Luigi XIV in poi, i Kranecsi hanno voluto piìi volte ga-
l'eggiaro di potenza coloniale coi loro vicini : ma troppo 
spesso le guerre continentali, in cui la Francia dinkiliì>(.Mito 
può immischiarsi senza renderle generati, la distrassero da 
tale politica, perchè potesse raggiungere il suo scopo. Ar­
rogi, che non sono i più felici colonizzatori quu' Popoli, 
dove una volontà suprema può pronunziare, non conlraddoLla 
dal fallo: Lo Slato. sono iol l\la nella guerra dell'iiidipeii-

'denza americana si volle per lo mono njiitare a privare ul-
Irui delle proprie colonie. La lolla di vita e di morte fra 
r Inghilterra e Napoleone costò alla Francia quasi tutte le 
suo colonie; e cp,iest'ultima non potò altre acciuistarnc fino 
alla conquista dell' Algeria, che da veni' otto anni si prose­
gue e che ora paro compiuta ed accresce . ai Fivuicesi la 
voglia di dominare il i\lediterraneo. Però 1' Inghilterra ne! 
frattempo, colla sola libera espansione dalia colonizzazione 
privata si dilatò sul globo, e fece tanto più desiderare alla 
Francia d* emularla. Napoleone dovea l'urlo jicr varii molivi. 

Bisognava dare occupazione ad un Popolo, che sino al­
lora s' era distrailo colle discussioni politiche ; far vedere, 
che il regime napoleonico poteva dare qualcosa di più dei 
due che lo precedettero e soddisfare I' amor proprio nazio­
nale; accettare anche in ciò, come in altre cose, alcune 
delle dottrine de' socialisti, i quali domandavano, che l' a-
zione della Francia si esercitasse anche nei paesi ancora 
incolti, prendere parte insomma a quella vita dei Popoli in­
civiliti, che hanno d' uopo di procedere per non indielreg' 
giare. Per lutto questo erano necessarii anche gì' incre­
menti della marineria da guerra. Le intenzioni di espan-
.dersi al di fuori nelle colonie e nelle relazioni con lontani 
paesi si manifestava più volle. Si prestò maggior attenzione 
alle vecchie colonie, si preso possesso nel mare australe 
della Nuova Caledonia, si fece comparire la bandiera fran­
cese nel mare della Cina, s' inviarono missioni e si strin­
sero trattati con varii Stali dell'Asia; ed ora s'isliluisce 
il ministero delle colonie, affidandolo ai principe Napoleone. 
Vedremo in altro momcnlo quale probabilità abbia la Fran­
cia di condurre a dovere le colonie colle noto disposizioni 
dei Francesi ; ma frattanto non è dubbio, che la tendenza 
del governo imperiale non sia di raflbrzare ed estendere i 
possedimenti coloniali. L'Algeria soprattutto, elio porge una 
costa estesa sul Mediterraneo da cui dominare la Spagna e 
r Italia e sorvegliare l' Inghilterra ed un campo d' esercizio 
per le milizie, è quella che al lira la maggiore attenzione 
dell' imperatore. Gli armamenti marittimi della Francia re­
stano adunque giustificati, quand' anche non si esca da! pro­
gramma della pace ; ciò che non toglie che non possano 
servire anche alla guerra. 

, Parigi, 9 luglio 

Le mie provisioni (N.D 
si verificarono lanlo circa al 

due V. Io due lettere antecedenti, 
potersi combinare l'idea della 

pace cogli armoracnti marittimi, quanto circa al nessun can­
giamento nel sislenia di reggimento interno. Pare, che que­
sta volta la rivista di Cherburgo e la presentazione delle 
forze della Francia alla regina della Nazione rivale debba 
essere consiilerata quale sulliciento trionfo. I disegni che 
Napoleone manifestò nell' Egitto col progetto del canale di 
Suez promosso in via privata da Ijesseps, li manifesta ora 
anche per l'America centralo, con un contralto del ban­
chiere Milhaud, il quale acquista, il privilegio per la coslru-
zione d'un canale fra l'Atlantico ed il Pacifico, giovandosi 
del lago di Nicaragua. Ciò paro collimi coi dcsiderii di e-
spausione coloniale già noli. Circa alla maggiore libertà al­
l' interno i fogli più vicini al governo s'occuparono di questi 
di a togliere ogni illusione, a malgrado che la Presso e 

qualche altro insista sulla cosa e domandi maggiori larghezze. 
Il J. des Débals, con una finezza d'ironia, che dì rado suole 
mancargli e che sa combinare colla sua abitualo prudenza, 
la l'incredulo, e colla sua incredulità provocala discussione 
degli altri. Si dico però, che Oelangle abbia già imposto 
un fine a questa guerra di parole. (N.O. il termine di que­
sta oorrispondouza sarà dato in un altro numero.) 

C«ìFS»lspoiia9leBaBa I c i i e n ' a r i a «là I*ai 'Sg'i. 

Rimetto volunlieri sul tappeto cose vecclile; le rappresentazioni 
della Giuditta di GìacoiDelli al teatro degl'Italiani. In proposilo, 
barino vuululo lu bisaccia delle sonore ciancio un Janin, un Gau-
lier, un Fiorentino, lo Ire colonne d'oidine gotico su t;ni innal­
zasi a l'arigi il tempio della divina Ristori. Dessi — lo tre rolonno 
— si'deltfMo al lauto banchetto, non appena venne loro imbandito 
dai genii color di zecchino. S'ebbero, qiial giustizia voleva, i posli 
d'onore. Mangiarono dolioalamenle. Furono i primi a rompere, 
come suoi dirsi, il croccante. Io non so quanti taglieri d'alabastro 
e quanti calici dì cristallo, soglia mandare alla malora l'entusia­
smo privilegialo di simili illustri commensali. Su bene, per altro, 
ctie le pillole preziose di cui fanno uso codesti signori per rinfran­
care i polmoni guasti dallo sciupio di fiato e di sospiri, c'entrano 
anche quelle come parli integranti fra un pastìccio di Strasburgo 
e le dolci frutta della Savoja. 

I vostri lettori mi daranno senza dubbio del cervel balzano, 
mal sapendo indovinare ove vadano a ferire certi giochi di frase 
in cui si compiace e si ricrea il vostro ingenuo corrispondente. A-
dagio a ma' passi. Io non intendo dar pascolo alle maligne inter­
pretazioni dei befl'eggiatori ; nò vorrei che certi uomini di cattivo 
conio vedessero questa volta lo chiazze gialle sotto la pelle della 
colomba. IVJetlo le parole una dietro l'altra, come i colonnini sulla 
strada postale: ma se taluno si desse la briga di cacciamele fuori 
di riga, non mi chiamo punto responsabile dell'altrui umore di­
sordinato. A bomba. 

Un bel giorno, a madama la marchesa Adele Del Grillo, di Ro­
ma—anagramma della signora Adelaide Ristori di Cividale—ven­
ne la stupenda idea, o, se meglio vi piace, stupenda ispirazione, 
di presentare al crllo pubblico ed inclita guarnigione di Parigi il 
conto Vittorio AlJlcri, di Asti. Sondo a quell'epoca in picn vigore 
sulla Senna la grande Esposizione Universale, e' era da giocare la 
testa contro un carlino, che il conte Alfieri avrebbe figuralo tra 
le più beilo produidoni dell'industria letteraria italiana, o, per lo 
meno, di quella astigiana. La signora Ristori, perchè la presenta­
zione del conte facesse sull'animo dei Francesi l'effetto che desi­
derava, nulla ommiso di quanto le potevano dare e suggerire la 
prodiga natura dall'un dei lati, l 'arte classica e lusinghiera dal­
l' altro. Ella, sotto le spoglie della figlia di Ciniro, non parve don­
na del nostro secolo, ma femmina dei tempi favolosi di Mirra, ta­
gliata e cucita per lottare col falò, e procombero appiedi dell'ara 
di Venere oll'esa. Fu mirabile, seducente, somma: ebbe accenti 
enfatici, portamento regale, pose... plastiche... eh' è quanto dire 
nn genere di pose, cui voi altri imbecilli, che abitato di là delle 
Alpi, non avevate avuto il bene — U honhcur — di conoscere. Il 
pubblico e r indila guarnigione di Parigi se no tornarono a casa 
contenti, e , dirò anzi, invasi dal sacro furore dell'entusiasmo. 
L' indomani , non s' udiva che una voce noi dintorni delia saia 
Vonladour; la Uislori fu sublimo nella Mirra. E chela fosse stala, 
non son io certamente che verrò a metterlo in dubbio: io che, 
dopo tutto, m' iscrissi da lungo tempo nel novero dei caldi e ve­
raci apprczzalori di quella brava artista. Ma lasciamo le parentesi 
inutili, e i più inutili punti ammirativi, per venire al fallo, a cui 
m' interessa chiamarvi. 

I nostri appaltatori di appendici periodiche — se non vi ag~ 
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grada il mo' di à\tc, cambialelo — picchiano collo punte dolio 
loro ctìlebri penne al camerino della signora l\islori, la quale, an­
cor lorda della polvere del campo, sta dietro a svestirsi dell' ar­
matura mitologica e dei sandali vetusti, por riprendere la sua 
elegante vesta da marchesa e gli stivalini dai lacchi provocanti. 
Percìoccbò, vi faccio inriflentalmenlo avvertire, che i primi tacchi 
di questo genere (ìgurarnno per la prima volta all'Bsposizìono 
mondiale di Parigi, a conforto delle dame basse e dei cavalieri 
dell'ordine teutonico. È permesso, madama? — S'accomodi; un 
onore 1 — Io sono l'illuslro signor X... cho scrive la ì-évne dram-
matiqup. nel... il primo giornale della Francia .,. la grande naiion. 

— Gran Dio! ella mi confonde; non aviei osalo sperare la visita 
d' un uom di genio suo pari. Il brillante signor XI ... la prima 
penna di Parigi. — Voi foste grande in questa Mirra, madama: 
voi foste ravissanle, passionnée au fond de l'dme. IJen si scorge che 
venite dalla terra fatalo, ove nacquero monsìcnr Talma, monsieur 
Rossini, e dove crescono gli olivi e Ics orangers. — Che dice mai.' 
Miserie ... tentativi ... avanzi di glorie cadute ,.. Noi, d'Italia, fac­
ciamo quello che possiamo. Uel resto, signore ardisco lusingarmi, 
eh' ella vorrà pronunciare il suo giudizio sulla tragedia del nostro 
Alfieri. —• Oh ouì !!!... pronuncierò madama. Mi dicono che il si­
gnor conte sia mjoUo ricco, e che abbia nella sua Italia beaucoup 
de Chateaux et de viti d'Asti. Presenlatonii il signor conte, madama, 

— Ella prende un leggiero equivoco, illustre signore: Vittorio Al­
fieri ò morto. — Quoi !... il signor conte è morto? Non tira cam­
biali il signor conte? Mais e' est horrible per vostra bella patria, 
dove crescono gli olivi e les orangers. 

Come vedete, Alfieri doveva avere un gran torto agli occhi 
di questo Monsieur e compagni ; il torto cioè di non essere più vivo 
e di non poter tirare cambiali. Come si fa una buona tragedia —• 
une piace de force — con queste peccata sulla coscienza ? Arrogi che 
dopo esatte investigazioni e minute interpellanze al corpo diplonialico 
francese in Italia s' eblré a fare la scoperta cho Altieri — le mé~ 
chant — era nulla meno cho l'autore del Ulìsogallo, e per legittima 
naturai conseguenza, un barbaro. Non ci volle altro: les rémies 
drammatiques dovevano alzarsi cento gran cubiti sopra il livello 
del mare, per ricadere addosso a queir infame d' un conte, cho non 
tirava più cambiali e che aveva — jadis — partorito un frutto in­
forme e mostruoso. Non importava che la llislori, dilla vivente e 
solida, fosse slata nella Mirra passionnée au fond de l'dme; il delitto 
del tragico arislocralica non veniva meno per qucslvi. La critica, 
in bocca a codesti organi dell' opinione contante e sonarne, ebbe 
modi zotici ; spropositando a rompicollo, ne disse d' ogni coloro ; 
ebt>e qualcosa d'indefinito tra il petlegolismo e 1'arroganza, cui 
mancava la disinvoltura del primo e la franchezza dell' ultima. 

Dopo Mirra venne Oreste, un fruito delle stesso viscere, o 
come dissero codesti fabbricatori d' epigrammi saltimanali, un feu­
do dello stesso conte. Fiotta la rappresentazione, Alessandro Dumas 
padre si presenta ad Ernesto Rossi, che aveva sostenuta la parto 
furiosa del protagonista, e, strettagli con bel garbo la mano in 
segno di accordata protezione, gli viene favellando in questi ter­
mini : Mio caro signor Rosso, voi siete sans doule un bravo e bel 
giovane.... un beau garfon. Io vi ho applaudilo dalla mia loggia. 
Io scriverò nel mio Moscheliiere un «articolo del valore di mille 
fr^inchi, in vostro elogio. Io dirò che avete una rara intelligenza, 

un nobile accento, due begli occhi e due polmoni magnifici di 
nulla inferiori a quelli di monsieur Samson, il nostro attore del 
teatro francese.... vn prcmiér-róle.... un l^Iitridate.... comm'-il-faut. 
Del resto, mio caro signor Rosso, dovete accettare i miei consigli, 
ì consigli di Dumas padre, dell' autore di Teresa e di Montccrislo. 
Questo conte Alfieri, che ci porlaste a Parigi, rimandatelo in Italia... 
là-bas... dans ce pnys du Vesuvio e dei briganti. Il est ivre tovjoitrs 
ce compie de Florence. San Oreste mi ha urtato i nervi. Esercitatevi 
in altre Ira-gedie, mio caro signor Rosso. V'infonderò l'accento 
francese; vi porterò al gran teatro; farete Cinna... ed altri pezzi 
di forza. — 

Invano li nostro giovane attore ha tentalo dimostrare al grand' 
linmo come in Italia HI veneri la memoria dell'Alfieri e s'abbiano 
in gran conto le sue opero. 

—- C est impossìble, rispondeva il grand'uomo; il-y-a de 
l'imposture là-dcdans. Ve ne farò io un Oreste, mio caro signor 
Rosso ; un' OresUade eh' abbia dell' energia o dello spirito. — 

E rOresliade, riboccante di spirito e d' energia, tene al teatro 
di Porla San Martino quel famoso capitombolo che sapete. 

Accordatemi per lauto che un libro intitolalo : Vittorio Alfieri 
al tribunale di Janin, Dumas, e soci,.,, darebbe argoinenio a grasse 
risa e frullerebbe al suo autore per lo meno quanto ia Contessa 
di Cellan ha frullato ài fondaco Vallardì. 

Se non che, sento i lettori del vostro giornale cho dicono: e 
dove siamo con le rappresentazioni della Giuditta di Giacomelli al 
teatro dogi' Italiani ? Testa malta d* un corrispondente, voi ci pian­
tale rose per farne raccogliere ortiche. Piano. La colpa non è mia, 
ma del soggetto, se le premesso mi rubarono più icropo a spazio 
che non credevo. U' altronde le mio buone ragioni per incominciare 
e finire a questo modo co l'ho. A Giacomelli pagheremo i debiti 
quanto prima. 

Oggi lascialo che smetta e me ne vada al Louvre per la 
mia solita passeggiatina. Anzi,, dacché mi cadde dai denti questa 
parola, voglio chiudere la mia lettera regalando ai vostri associali 
alcuni cenni storici su questo maestoso pioniunenlo, la cui costru­
zione non venne menala a termine chè'Ti'anno scorso. 

Non si conosce 1' epoca precisa in cui furono gettate Io fonda-
menla del Louvre; solo si suppone cho i primi re di Francia ab­
biano stabilito in un gran piano, posto sulle rivo della Senna, un 
luogo di caccia, una iouvcrie. Da qui l'etimologia delia parola louvre. 
Altri fanno derivare questo nomo da una parola sassone, louvear, 
cho vuol diro castello. È quasi certo che Filippo Augusto ridusse 
il Louvre a fortezza, circondandolo di fossa profonde, e fiancheg-
giaiidolo di torri d' aspetto formidabile. Quella, fra te altre, cho 
eresse ne! centro della cittadella, era d'un altezza enorme e chia-
mavasi grosse tour du Louvre o Philippine, od anche Ferrand, Essa 
servi per lungo tempo di prigione di Stato a degi' illustri prigio­
nieri, uno dei qua-li appunto il conte di Fiandra, Ferrand, disfatto 
da Filippo Augusto alla battaglia di Bonvines. Incatenato ed at­
taccato ad un curro condotto da quattro cavalli, egli udì ripeterò 
dal popolaccio questo distico schernitore : 

Qualre feiTanz hicn (cnès 

Tiaìncnt Ferrami ìnrn uiifoiié, , 

Ccjrlo V fecfi di molli abbellimenti al Louvre; Io ricinso di 
giardini, di ménugerics, ecc. Francesco I, per ricevervi degnamente 
Carlo V, ordinò restauri importanti e fece demolire la famosa torre 
di Filippo Auguslo; Piciro Lescot fu Incaricato di dirigere le nuove 
costruzioni. Sotto Enrico II, 1 lavori vengono commessi a Filiberto 
Dulorme ed a Giovanni Goujon. Col regno di Enrico IV, 6 condotla 
a fine la galleria vci'so la sponda del fiume, sendone architetto il 
Dycerceau. Poco appresso, si pensa ad unire il Louvre al palazzo 
delle Tuilerii'S cominciato da Calterina de' Medici nel 1504. Questo 
progetto rimane fra le coso dimenticale per qualche tempo. Lemer-
cier, con Luigi XIII, ciinlinua i restauri. Luigi XIV spedisce da 
Roma Bernini per terminare il Louvre; ma l'artista italiano, per-
seguilato dagli archilelli francosìi deve abbandonar la Francia prima 
di poterne estendere un qualsiasi progetto ; o il re incarica dei 
lavori Levau e Claudio Perrault, cui dcvesi la pcirta del Louvre, 
(Honosciuta sotto il nome di Colonnade. Sotto Luigi XV ancora, An­
gelo Gabriel e Soufflotl s' occupano di questo edifizio. Napoleone I 
nel iBO'i, ordina dei nuovi ingrandimenti ; ma il Louvre non do­
veva e.ssei'0 finito che nel 1857. 

Parecchie memorie storiche, e quasi tolto sanguinose, si attac­
cano al Louvre. Ivi furono appiccali quattro membri del Consiglio 
dei Sedici, ivi esalò 1' ultimo sospiro Enrico IV, colpito da Ràvail-
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lac; ivi Maria Entlchotla di Francia, regina d' Inghilterra, venne 
ad iirlplorare ospilalilà, eia figlia di Enrico il Grande dovette 
slarsénb a lelto una parlo del giorno, non avondo potuto, nel cuor 
dell'inverno, trovare un po' di fuoco intorno al quale scaldarsi. 

Cominciata nói 1853 l'unione del Louvre alle Tuilerics ebbe 
termine nel 1857, sotto la direziono di Visconti prima, poi sotto 
quella, di Lfifuel. Dal lato dell'antica via del Coq-Saint-Uonoré 
\i fsislova una lacuna: questa venne riempila, ed una lunga gal­
leria stilla via di Rivoli unisco presentemente il Louvre alle tuì-
leries. Nello spàzio interno, due nuove linee di fabbricati vennero 
.eretti, con la facciata sulla piazza dal Carrusello. Ivi ci sono due 
giardiiii cinti da gvigUo, Questa facciala composta di padiglioni, 
gallerie e colonnate, venne arricchita di ottanlasei statue, poste in 
onore degli uomini celebri nelle lettere, nello scienze ed arti. Per 
codiisll lavori, moltissime case furono atterrale : parecchie vie scom­
parvero e su quelle rovine sorso il nuovo monumento, ofgoglio di 
Parigi e della Francia. 

blica esposizione concorse d'ogni maniera a rendere pro-
iìttevole e cara.la visita dello iiidiistrìe nazionali. Credo 
che ciò non sarà senza vantàggio, checche ne dicano gli 
avversarli: che tutto a questo mondo aver deve i suoi 
contradditori. Il re acquistò si all' Accademia di belle arti 
come a quella della pubblica esposizione alcuni degli og­
getti più ragguardevoli, e fra questi all' Accademia di arti 
belle il quadro del Castaldi rappresentante la scena del 
Barbarossa, e all' Esposizione, del Valentino la famosa bi­
blioteca intarsiata del Gando di Nizza, il quale si ebbe 
inoltre nna medaglia d'oro. dal re medesimo regalatagli. 
Dopo il re, fra' più splendidi mecenati mostrossi il mar­
chese Ala-l*onzoni, e il suo nomo oj'frivasi a' visitatori, 
dappertutto ove era un quadro od nn oggetto degno di spe­
ciale considerazione. Seguirò in altra mia. 

A. /i. 

" Piemonte 27 giugno. 

Giacché argoinento principaUssimo della giornata si è 
quello dei bachi da sola, parlerò di questo per ciò che 
"risguarda lo Provincie nostre e con rammarico, .poiché non 
si odono che lamenti da tutte parti. Il raccolto in generalo 
del Piemonte ascenderà ad un terzo appena de' trascorsi 
anni. E il malo crebbe perchè lo sviluppo della malattia 
•avvenne dopo il levarsi dnlle quattro, come nsiam dire, e 
quindi allora che la foglia per gran parte era consumala, 
che le fatiche erano spesele speranze concepite. In pas­
sato alcune .'delle Provincie piemontesi bersagliato lìcra-
mentc dalla crittogama, trovarono n&I. raccolto dei bachi 
un riparo, ma ora andò fallito anche questo, ed ignoro 
come la povera gente, gli alTittajuoli in ispccial guisa ed i 
contadini poti;amio sostentarsi. Neppure dalla crittogama 
delie vili non siamo liljeri. . Cominciò a mostrarsi qua e 
là. Vuoisi credere che sarà meno intonsa di quello che in 
alcmìi siti fu per sotto anni continui, ma non puossi nulla 
conchiudore, poiché la micidiale striiggitrice delle uve me­
na in brevi giorni piena desolazione, ove imperversi. Spe­
rasi nel rimedio della inzoli'aliira, che produsse altrove 
buonissimi frutti, e qui pure fu largamente propagata. Un 
altro ricolto, non di alta importanza, ma tuttavia per al­
cune Provincie più inontane ragguardevole, quello dello 
noci, è inloramcnle fallilo. Anche il grano-turco minaccia­
va pochi giorni addietro jierire estenuato per mancanza 
di pioggia: finahnente ci veime non in grande abbondan­
za, ma tale che sopperì alla necessità, e tolse per alcun 
tempo ;.il litnore la parte più affaticata della popolaziotie. 
Gli speculatori dio venderebbero, se lo potessero, il san­
gue e la vita dei poveretti, avevano già cominciato a rial­
zar su mercati quella produzione, eh'è parto principalissi-
ma di nutrimento pel Popolo. Davvero gli anni corrono 
angustiali, i raccolti scemali, il danaro scomparso por la 
mancanza di pubblica fede e i fallimenti imprevcduti,- le 
imposte che si aggravano, la incertezza delle condizioni 
poliliciie, tutto coopera a tenere gli animi sospesi e a ren­
dere men lìorenli lo sorti economiche dogli Siali. 

La esposizione del Valentiiìo ( di cui Irasinclto il se­
condo elenco) prosegiù ad avere continui visitatori che 
mossero anche in corpo da tutte parti dello Stato. Parec­
chi do' Collegi Nazionali condussero, corno, a gita di 
piacere ed istruttiva nell' istante medesimo, i loro alunni; 
molte società oporajo si raccolsero insieme e vi furono 
guidato dai loro capi. La Direzione delle strado ferrate 

, .-.î jcvolò queste corse, e la Commissione preposta alla pulj-

» Torino 5 luglio. 

ÌA\ Camera non e fiivorcvole a! progetto di accordare 
50,000 IVaiielii ad iiicoragjfiMinenlo dell' arte draitiinalica. 
Alcuni ci sono contrarli, perchè la proposta venne da Brof-
l'erio e hi accettala da Cavour, altri perchè si tratta di tea­
tro, altri perchè par bello di fare il risparmio dello stecca-
denti in un' economia alquanto scomposta, altri perchè sta 
per la libera concorrenza, e perchè gì'incoraggiamenti simili 
dati dai governi assai poche volle li vedo bene spesi e duro 
buon i'ruUo. Circa all' iilliina opinione, per verità io non so 
che dire: che diOaiti il ineceniUismo ui'licialc lo veggo troppo 
sposso sCotliinalo. Mi sembra una donna vecchia, sopraccarica 
(li ornamenti, ma -storile. Mecenate slesso dava dei buoni 
desinari, ma corrompeva piiiUoslo che creare i genii. Ad 
ogni modo la libera concorrenza che s'invoca, per l 'arto 
dramtnalica non Gioiste. Da governi, o municipiì, o privali, si 
profondono somme sterminale all' arie musicale, anche oggidi 
che sembra più che mai lonlanu da quella spontaneità e ric­
chezza di produzione, che distinguono le epoche florido di cia­
scun' arte, e che si va ali' opera per abitudine più che por 
divertimento; si |)rofoudono agli spellacoli da ballo, che da 
un quarto di secolo sono ridoni ad uno scipito materialismo, 
a mal composti rrammenli di cose vecchie in cpianlo a con­
celti, a salse per libidini svogliate di IVolli cehbalarii e di 

• notmi galanii ed a seduzione di giovani principianti sul cam­
mino delle italiche glorie, in quanto ad esecuzione. Togliete 
lutto questo all'opera ed al ballo, ed allora potrete parlare 
di libera concorrenza nell'arie dranoraalica. Ma un soccorso 
in questo momento alla drammatica non sarebbe una limosina 
ad oziosi, che non amano di lavorare e che lavorerebbero 
stretti dal bisogno. Venga osso da governi o da società di 
privali "unili a questo scopo; o da Municipii colle doli tea­
trali, sarebbe un atto di tutta opportunità, per dare alle 
inenli l'indirizzo che più d'ogni ^allro converrebbe, per ri­
chiamare a dar maggior pregio a quesl' arie, tanto invisce­
rala colla vita civile dei Popoli, i giovani scrillori, gli allori, 
ed il pubblico. Fatevi entrare le donne in questa protezione 
alla lolleralnra nazionale portala sidla scena, ed avrete forse 
ottenuto più che non accordando milioni. Ma le donne sa­
ranno per l' arie draiDUiatica anch' esso quando 1' avrete le­
vala dalla sua miseria, quando la vedranno ben vestita, co' 
suoi abili di sola, coi ricchi cascemire, colle rafdnalezze 
della società conlemporanea, quando vedano rappresentare 
la commedia viva, italiana nell'esseiria meglio che nelle pa­
role, non una pallida copia della commedia parigina, od una 
reminiscenza rifalla del vecchio noslro teatro, od ima sequela 
di pedantesche declamazioni di scolari di retlorica. 

A far risorgere l' arte drammatica in Italia, o meglio, 
non trattandosi di nna moria, a (ària risvegliare, conviene 
far concorrere ad un tempo al medesimo scopo autori, al-
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lori e pubblico. Per questo dobbiamo dcgl' incoraggiamenti 
e degli ajuti a far bene a tutti e Ire questi esseri collettivi. 
II pubblico vuole essere divertito, ed ha ragione. Esso non 
andrà in teatro per farvi piacere, a costo di annojarsi, ma 
vi andrà se gli darete coso belle e nuove e bene rappresen­
tate. Gì' incoraggiamenti, convenientemente applicati, potranno 
giovare a far si almeno, che lo cose nuove e belle siano 
bene rappresentate : ed allora il pubblico verrà. Il difficile 
è appunto di bene applicare gl'incoraggiamenti. 

In quanto agli autori, essi sono avvezzi ad accontentarsi 
di poco in Italia. Il maggiore incoraggiamento che potesse 
loro dare, e più profittevole di lutti i prcniii a concorso, i 
quali slimolano piulloslo la cattiva che.la b'ùonu produttività, 
sarebbe di far rappresentare bene le loro cose, sicché 1' e-
sito non buono dovessero ascrivere a propria colpa, come 
sperare il buono avendo i loro lavori un merito reale. Nel 
caso di felice riuscita, assicurando ad essi una quota pro­
porzionale sugli utili dei teatri e la pienezza della proprietà 
letteraria per la stampa, avreste fallo quanto basta. Ma quale 
è la compagnia drammatica italiana, che sappia procac;jiai'si 
i buoni lavori drammatici, e darsi la pena di mellcrli in 
iscena maturi ed in modo conveniente, a tale da assicurarne 
r esito primo, se realmente buoni, e da pcrmoUcre all'au­
tore novizio di correggere i proprii diletti, riconoscendoli, e 
da, incoraggiare a scrivere per il teatro i migliori ? CI' inco­
raggiamenti devono essere dirotti appunto ad ollenerc questo 
da una Compagnia drammatica, che non diremo privìlegialaj 

, ma prediletta, per educarla e basare su lei il principio della 
riforma. 

A questa Compagnia jtrcponcte un uomo d' indubbio 
valore e che vuole i progressi dell' arte drammatica, perchè 
r ama e ne conosce l'importanza ; accordato gratuito un 
buon teatro in una cillù capitale, dove abbia la sede principale 
in due stagioni dell'anno; procurate il privilegio d'altri tea­
tri buoni in altro cillà, sicché porti dovunque il confronto 
del meglio ed animi la gara delle altre Compagnie; unponelo 
por obbligo di rappresentare ogni anno un dato numero di 
nuove produzioni italiane, mettendole in iscena con tutta 
convenienza e benissimo provate, e quello di corrispondere 
agli autori delle bene riuscite alla rappresentazione una quota 
sui guadagni, lasciandole per un certo tempo, il privilegio 
di rappresentare soli le cose che presceglie; accordatele 
ajuli di scenarii e di tolto ciò che può agevolare lo studio 
delle coso nuove, piuttosto che pensioni e sicurezza d'inta­
scare il proprio soldo anche disamorandosi dell'arte, o credo 
che avrete fallo mollo per incoraggini'o l'arte drammatica. 

In quanto alle produzioni nuove, accettate quelle che 
soddisfano ad un programma generalissimo. Nella commedia, 
•nel dramma si rappresenti la società italiana viveulu, colle 
sue virtù, co' suoi difetti, in modo che dal vedervisi spoc-
chiuta entro si confermi nelle prime e si corregga dei secondi; 
la poesia tragica abbia maggiore larghezza, trattando essa 
ciò che è di più permanente nella natura umana. Accettate 
con riconoscenza le cose di autori che diedero già buoni 
saggi di sé, con all'olio i lavori J 'un principiante, fino a 
tanto che è tale e che può celare in so il germe di un 
autore Futuro. Siate poco indulgenti colle ciance sonore, coi 
paroloni di morale, di patriii, di nazione, che costano poco 
e IVutlimo nulla. ]ja morale esca dai falli e dall'azione. l*re-
ferile le produzioni, dove l'autore non rappresenta se slesso, 
ma dove rappresenta la società ; ed in cui la sua idea do­
mina nel complesso dell'azione e resta nell'anima delio spet­
tatore anche dopo eh' egli esce dal teatro. Siate liberali 
col nuovo, anche strano che vi piija, più che non collo co­
sette compassale, regolari, belline, ma povere di concetto. 
Non siate facili a dare giudizii assoluti ; o la lettura. delle 
produzioni non si faccia da pochi. Ci siano i membri tutti 
della Compagnia vostra, una numerosa Commissione eletta 
dai socìi (supposta l'esistenza d'una Società d'Incoraggia­
mento) e qualche persona delle diverse classi sociali invitata 
per questo, variando sovenlo la scelta. Anziché giudicare 
l'autore come un anonimo lontano, procurale eh' egli slesso 

assista alla lettura, e eh* ei possa vedere 1'effelto cho prò* 
duce la sua composizione, e correggere quello che gli pa­
resse. Non siate troppo severi sullo prime, ed accettate 
mollo; ma mostrate però che si giudica tulio, non con,una 
critica gretta, ma con quella critica ispiratrice che vale uà' 
opera essa medesima. 

Credo, che i governi, accordando gratuiti i teatri regi 
nelle buone stagioni, avrebbero tallo abbastanza por l'inco­
raggiamento diretto. 1 danari che volessero destinare alla 
Compagnia sarebbe meglio li dessero alla Società d'incorag­
giamento che si proponesse di adoperarli coi suaccennati 
principii. Poi ci sarebbero le doli dei teatri comunali o delle 
società d' incoraggiamento locali ed altri favori di tal sorte. 

Un altro favore sarebbe di airimeltere, più che non si 
faccia presenlemenle, gli allori nelle conversazioni della colla 
società, di darvi col loro inlervenlo qualche privala accade­
mia di recitazione, di farvi talora, delle rappresentazioni sto­
riche in costume. Un altro incoraggiameulo ancora sarebbe 
quello di stabilire fra gli autori ed allori drannnatici italiani 
una società di mutuo soccorso, mantenuta con una tassa an­
nua individualo, coi doni del pubblico dati nello uUimc rap­
presentazioni e con altri proventi. Un altro ancora con una 
casa di educazione per i tigli dell'arto, stabilita a Firenze, 
facendo che i giovanetti, i quali seguiranno la professione 
dei loro gcnilori, possano essere educati per bene ed istruiti 
in letteratura, storia, studii estctico-Jramnialici, costumi delio 
varie Nazioni. Ci dovrebbe essere un giornale per 1' arto 
drammatica ; od a questo si potrebbe dedicare una parlo del 
Mondo Lelterario, in aggiunta al foglio esistente, per non 
toa,liert!;li il suo carattere che è buono. Chiainimnolo il Mondo 
drammatico, Fisso conlcrrehbe la critica ragionata dei nuovj 
lavori drammatici rappreseiiluli sul teatro della Compagnia, 
in ordine alle idee che presiedettero alla di lei fondazione; 
le nolizic delle novità drannnatiche di tulio il inondo ; mi­
nuziosi esami di tulle le traduzioni di cose fu'ostiera, mo­
strando severamenle la ribalderia delle più di queste tradu­
zioni; i rapporli di speciali corrispondenti, tulli animali dallo 
slesso pensiero, eletti a quesl' uopo nelle principali città della 
penisola ; lezioni di storia e di estetica dal punto di vista 
della rappresentazione drammatica ; nolo critiche sulla com­
media sociale ; biografie di artisti che onorarono l' arie e 
cho ne rappresentarono qualche lato notevole ; tulio insomma 
quello che potesse servire ad istruzione di autori, attori o 
pubblico, ed a rimettere l' arie drammatica italiana nella sua 
importanza civile. Ben s'inleiido, cho questo giornale sarebbe 
r opposlo dei 999 millesimi dei fogli teatrali ora esistenti; 
aflìnchè non diventasse 'mia piaga di più. 

Società d' incoraggiamento piirlicolari che diano com­
missioni libere, con premio prestabilito agli auloi'i che già 
manifestarono il loro valore noli''arie drammatica, come 
fecero a Roma ed a Milano coli' autore della Satira e Parini, 
Paolo Ferrari, gioverebbero assai. Se in Italia, dove tanti 
danari si spendono iiiuliimeiite, vi fosse più vero amor patrio 
nei falli, che non si mostri a parole, con società simili, per un 
determinato scopo, jter commettere cioè lavori utili a per­
sone degno, per fondare giornali e per eseguire altre pub­
blicazioni di scopo educativo e civile, si darebbe a sé slessi 
jtrova di mcriiaro assai, e si meriterebbe. Una Nazione, in 
cui le lettere, le arti, le scienze fioriscono, ed in cui quelli 
•félie non le coltivano dirottamente sanno unire i piccoli mezzi 
onde porgere ai migliori agevolezza di servire il paese con la­
vori alti ad onorarlo od a promuoverne rincivilimenlo, checché 
ne dicano gli stranieri vantatori, non è né morta, né Tullima fra 
tutte. Chi procura di reiulersi slimabile colle Oliere é già degiio 
di slima edé presso ad essei'e stimalo, e chi gode meritamente 
la slima degli allri possiede una forza reale. Tulio ciò che può 
servire a riavviciiiare la letleratura alla vita civile, a renderla 
un'emanazione di questa ed a ridarle su di lei l'inlhienza 
che ha la viva parola, ha iiu' imporlanza più che letteraria: 
e l'avrebbe a[iputito un'arte drummalica, nostrana per lingua, 
carattere e scopo, e dal Pojiolo accettala per sua, la quale 
in tal caso sarebbe mollo [)iù che un divertimento. 
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Cara V..,..:i 

Dlanmih di Treviso 2 lufjUo 

In ogricpllura abbiamo ccrle epocbe nelle quali ritor­
niamo agli stessi pensieri, perchè i lavori vi ci coiuliicono. 
Ora siamo a quella dei tVuineiiti, dei quali in quest'anno 
qui abbiamo un raccolto medio e fursc alcun poco,al di sotto. 
Ma quello di cui voglio iniormarti si e di due esperimenti 
fatti colla macchina mietitrice Mack Gormik premiata a Pa­
rigi, la quale ancor dtio anni la si fece venire diill'America 
a Rovigo da una Società di possidenti, elio colà non la pote­
rono adoperare. Essa figurò iiell' osposixioiio d' agricoltura a 
Ferrara, ove per la prima volta la vidi, assieme col nobile 
Angelo Giacomelli. 

Eccolene una succinta descrizione. Essa consta di un 
gran fnlcione, che nel procedere rasente il suolo, ha» un pic­
colo e rapido moto di va e vieni, impressogli da una delle 
tre ruote che servono a sostenere e far procedere la mac­
china ; questo l'iilcione è sormonliilo da un gran naspo a 
quattro spaltolc che prendo snccessivamcnlo il frumento per 

' l 'a l to e glielo preme coniro, facendolo cadere appena ta­
gliato sopra una piattaforma che segue il falcione. La mac­
china è trascinala da 'i o 4 buoi, i quali camminano bensì 
avanti di essa, ma lateralmente, o perciò fuori del frumento; 
sulla stessa linea laterale havvi posto, acciò possa star seduto 
un uòmo,' il quale munito di rastrello ogni qual tratto toglie 
dalla piattaforma il frumento mietuto e lo trascina sul cam­
po. Perchè la maccliina agisca bene, il frumento deve esser 
seminato in piano od a gran vanczzoni. Per noi havvi 
1' inconveniente che bisogna far tagliare a mano, vicino agli 
alberi, tanta quantità di frumento che lasci libero il passag- . 
gio ai buoi: allora si mieto lutto lo spazio compreso fra gli 
alberi, girando attorno al frumento quel numero di volte che 
bastino. 

Il nob. sig. Angelo Giacomelli ottenne dalla Società 
di Rovigo la macchina stessa per poterla esperimcnlare, e 
la fece venire a Monaslicr, villaggio tre miglia distante da 
Biancade. La gentilezza del sig. Giacomelli fece sì che mi 
invitasse ad assistere agli esperimenti, il primo dei quali 
seguì nel giorno 28, ed il secondo nel 50 giugno. La mac­
china è alquanto voluminosa e pesante, ed era perciò giunta 
in varii pezzi,, ed il sig. Giacomelli aveva condotto secò un 
abile 

macchinista svedese per unirla. 
Se tulli quelli che fanno venire attrezzi rurali usassero 

pazienza, e non polendo csperimcnlarli in persona si appog­
giassero a gente dell' arte ed intelligente, ritengo che assai 
minore sarebbe il numero delle macchine che rimarrebbero i-
«utili, e si dicono non adattato a noi. 

. Non li dirò il numero dei tentativi che abbiamo fatto 
inutilmente nella prima giornata: ora una parlo, ora l'altra 
del meccanismo non faceva l' ufficio suo, ed a dir vero era­
vamo quasi sfiduciali di poterne venire a capo; ma vinse la 
perseveranza, ed "in quel giorno potemmo mietere, parte 
male, e parte bene, circa mezzo campo di frumento. Il mag­
gior ostacolo lo trovammo in queslo, che la falce s'ingor­
gava ogni qual tratto nelle asperità del terreno, il quale non 
era perfettamente appianato, come pare che l' inventore lo 
supponesse. Noi ne davamo causa anche all' essere la falce* 
troppo bassa per lo sprofondarsi che faceva una delle ruote 
di ghisa, attesoché il terreno non .cilindrato, come fra noi 
si usa, era sollevato dall' azione dei lavori ed anche da quella 
dei ghiacci dello scorso inverno. Finalmente superammo an­
che quest'ultimo ostacolo, a merito del sig. Angelo Giacomelli, 
il quale scopri un' interna graduazione, otta a far alzare la 
falce: ma questa è da un lato solo, per modo che innalzando 
la falce da uno solo dei capi, perde essa la sua orizzontalità, 
e risolvemmo di riparare a tal inconveniente facendo sosti­
tuire da queslo lato una ruota più grande della esistente, e 
ritornare alla prova il giorno 30 ; però anche in queslo 
slesso giorno, dopo alzata la falco, la macchina fece abba­

stanza bene il suo lavoro fra gli applausi dei pochissimi 
presenti. 

Il giorno 30 si attaccavano due buoi ed un cavallo alla 
macchina, si principiava'lo sperimento alle ore G 45 a. m. 
e lo si compiva allo ore 8 42 ; cosicché esso durò ore ì 57. 
Il lavoro fu interrotto varie volto e sempre per cause cstra-
nae alla macchina; per primo l'uomo che raccoglieva il 
frumento si lasciò prendere il rastrello dalla .falcéj la quale 
glielo ruppe e si dovette mandar a prenderne un'altro; 
poscia si ruppe la catena che attaccava il cavallo ;. in segnilo 
si riconobbe che la forza motrice era insufficiente, e si so-
slitniva al cavallo un pnjo di vacche; due volle s'ingorgava 
il fìileioiie in causa d' insolile prominenze nel terreno. Tutte 
qdostc fcrmativo occuparono mimili 59; operò quindi la mac-
cliiii'a a lavoro continuo minuti 78, e si tagliò (in campo a 
questa misura di boi frumento, il quale in alcuni luoghi era 
anche rovescialo, ed in questi pure la macchina lo (aglio 
con rapidità, senza lasciar nessuna spica sul terreno. Da 
qncslo campo no soi'liroiio 43G manipoli, che calcolammo 
contennero slrija 9, a quosla misura, di grano. Dieci operai se­
guivano la macchina legando i manipoli, e compirono l'opcua 
loro, quasi coiilemporaueamcnle ad essa, abbenchè, nei pri­
mi giri la nostra imperizia facesse che conducessimo troppo 
nel frumento la macchina, e questa ne lasciasse qualche li 
slerclla, che fu mietuta a mano degli operai, locchè non 
accadde in seguito. Hi può quindi calcolare, che in un giorno 
di circa 40 ore di lavoro continuo si possono inielcrc campi 
8 a questa misura (campi 12 friulani) con soli due uomini, 
e che con IO opcrni, tutto il frumento miululo possa essere 
legato in manipoli. Ti assicuro poi che la mietilnra fu per­
fetta, e con assai minor perdila di spiche che non si faccia 
colla mietitura a mano, ad eseguire la quale, sopra lo stesso 
spazio, occorrerebbero circa 40 non.ini: havvi quindi un ri­
sparmio di 28. 

Non so precisamente, ma sembra che alla Società pro­
prietaria della macchina essa costi aL. 1500; ed il macchi­
nista che ci assisteva nel primo esperimento, il quale è anche 
fonditore, diceva che a farla qui essa coslerebbe da iOOO a 
1200 austr, somma a dir vero ancora troppo grossa, se la 
si consideri alla alla sola mictilura del fiumenlo, , poiché 
l' epoca di questa è assai breve, e quindi poche sarebbero 
le giornate d'impiego della macchina; ma a me sembra che 
essa si possa uscire anche alla falciatura dei prati artificiali; 
non però dei naturali, i quali hanno pianto più flessibili, od 
interessa falciarli assai presso terra. So ciò si avverasse, e 
spero presto potermene accertare, non sarebbe più dubbia 
1' utilità di questa macchina per chiunque conduca una cam­
pagna con buona coltura, nella quale è indispensabile d'.\rc 
una grande estensione ai prati artificiali. 

Per adattarla precisamente alle nostre condizioni, con­
verrebbe poter modificar il prezzo di costo, perchè i nostri 
fondi, divisi come sono in colonie, presentano minor oppor­
tunità di adoperarla molto : e sarebbe pur desiderabile che 
potesse riuscire più leggera. 

Agricoltore, quindi diuturno testimonio oculare delle sof­
ferenze che la mietitura apporta ai contadini, in luoghi ove 
la mano d' opera è, oltrecchò cara, anche difficile ad aversi, 
sento che. il mio animo nel giudicar quosla macchina, non 
ha tutta quella calma che sarebbe desiderabile: pure spero, 
e desidero, di non averla giudicala male; spero che si possa 
fra qualche anno averla a prezzo moderalo, e sia possibile 
generalizzarne 1' uso, sollevando il contadino da uno dei più 
penosi lavori, ed il quale spesse voile gli procura delle non 
lievi malatlio. 

Siamo pure alla vigilia di smettere un' altro lavoro molto 
penoso quale si è il llagello, per la semplificazione dei treb­
biatoi, e per la diminuzione del loro costo, ma di questi 
te no dirò qualche cosa un'altra volta. Sia sano, addio 

// tuo Anxjclo Yianello. 
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Compilissimo dolt. Vaivi. 

Rarauscello, 3 luglio 1858. 

I forlcsi fi liPiicvoli modi eli'elia usn meco Ogni qualvolta 
1)0 il 1)0110 d'iiicnulrrirla, e clT io siipponĵ i'o sinceri, ni'inco­
raggiano di coiiiidaro a Lei come onesto avvocalo e scrittore 
la cura di vondicaro l'onor mìo indegnamcnto offeso dalki* 
Ciarla di Trieste. Ella vi avrà forse letto iiu arlicolaccio, 
nel (jnalc a proposito di semente un certo sig'. Pinco parla 
di me in modo assai disonesto, e più infumcmeiile ancora 
del sig. Castellani., Io non so, so fosse meglio provocare un 
giudizio di difl'iiivia/.ione contro V autore dell' articolo e con­
tro il rcdalloro del foglio, o ribalterò soltanto con altro ar­
ticolo le falso e malvagie imputazioni; su di che attenderò 
i di lei saggi consigli. Frattanto mi permetta di comunicarlo 
le mie ragioni. 

E falsa e st(dta l'idea, eh' io abbia voluto far concor­
renza all'Associazione Agraria nella confezione di.d seme. La 
Società promossa dal Comitato dell'Associazione Agraria, non 
è già una Società di speculatori, ma un'unione di possidenti 
che affidano a due a tre persone di loro fiducia In cura di 
faro in duo o tre località diverse quella quantità di seme 
cho'loro abbisogna. Che un'altra persona, e sia dcssa pur 
anche nn presidente dell' Associazione Agraria, si proponga 
di far del seme per so e per chiunque lo desiderasse fatto 
da lui, io non so vedere in qual modo questo presidente 
faccia una concorrenza dannosa all' Associazione Agraria, ov­
vero alla Società speciale emanata dal suo seno. Se in ciò 
v' è concorrenza, la non può riuscire che utile al paese, a 
mono che le persone scelto.dalla Società por fcire il seme 
non fossero le sole in paese capaci di farlo buono. Tanto 
meno poi si può dire ch'io abbia tentalo di far concorrenza 
alla Società, quanto che ho fìssalo al mio seme un prezzo 
maggiore di quello che prometta la Società medesima. 

Semionchc anche il prezzo di 12 lire, coll'acconto an­
ticipalo di aL. 5, sembra al sig. Pinco una moslruosilà. Ep­
pure io so dirgli che tal prezzo è dei più moderali, e che 
nelle presenti circostanze ò anche possibile elio non lasci 
margine a certo guadagno, perchè il guadagno va diviso con 
molti ; va diviso cogl' incaricati a ricevere lo commissioni ; 
va diviso coi sensali che acquistano i bozzoli; va diviso co­
gli stessi venditori dei bozzoli, giacche oggi non v'c alcuno 
che slimi i suoi bozzoli buoni per semente, e che non esiga 
dal semajo una parte del suo guadagno. Oltre a ciò la ri­
cerca dei bozzoli soni richiede oggi lunghi, faticosi e dispen­
diosi viaggi, e servizio di agenti, e corrispondenze postali o 
telegrafiche. Costa la slampa delle circolari, costano le in­
serzioni nei giornali, costano i locali dove si fa il seme, 
quando non si può farlo a casa sua ; e chi non sa che in 
paese forasliero si paga e mano d' opera e lutto più caro 
che nel proprio? Chi vuol far seme coscienziosamente, nulla 
devo risparmiare, nò può calcolare quanto sarà per costargli 
il seme tatto in tempi e circostanze si straordinarie, quindi 
non deve mettersi a rischio di perdere quell'onesto compenso 
che legiltimamente esigono le fatiche, le inquietu-dini, i rom-
pitcsta di un semajo clie giuoca nientemeno che la sua ri­
putazione. Chi ha comperalo a 12 svanziche la gaietta del 
Tommasini di Vivaro non le ha forse rischiale? E quand'an­
che la produzione del seme gli riuscisse a bene, cosa og­
gidì incertissima, potrebbe egli vendere il suo some a 12 
lire, se già non avesse la vaghezza di produrlo gratuitamen­
te? Credasi pure che chi limita troppo il prezzo def suo 
seme prima di farlo, non si darà tante brighe, né farà grandi 
sagrifizj per fare il miglior seme possibile ; e che quelli che 
non esigono deposito a garantire la sicurezza della loro im­
presa, sono speculatori a tulio rischio, i quali per rischiar 
meno comprano qua e là il seme fatto, anziché correre la 
troppo incerta ventura di farlo. Che se l'onesto semajo, ad 
onla d'ogni sagrifizio, trova impossibile di far buon seme, e 
quindi si risolve a rendere i depositi ai eomraitlcnli, io do­

mando so è più equo ch'egli sopporti solo i sagrifizj, o che 
li divida coi committenti in frazioni quasi insensìbili? E la 
questo caso comò si può quotizzare le speso se non che o 
a mezzo d'un rcndiconlo, o riportandosi in buona fede al­
l'asserto de! semajo? Sia un rendiconto non prova niente 
di più dell'assci'ziono di un uomo che si ci'eda oncslo; dun­
que 0 si credo 0 lìon si credo all' onestà del semajo ; se 
non si crede, non bisogna nemmeno commettergli il seme 
che ò la cosa i»iù importante e più fiduciaria. 

Però non so capire come il sig. Pinco trovi tanto da 
niirligiiare quella Inia circolare apponendomi laccio ch'io non 
merito, poiché soUo il velame delli versi strani implicano il 
senso di ciarlataneria, di avidità di guadagno, di gabbamon­
do. Legga di grazia, sig. doitore quella mia circolaro che lo 
unisco, e vedià che il sig. Pinco si ò lascialo troppo incon-
sideralamenle muovere da una voglia cagnesca di mordere 
pel solo piacere di mordere. Fra le altre, vedrà quanto sia 
falsa l'asserzione, eh'io abbia dotto cViC non dovendosi fidare 
di liiltl nella eonfezione del seme il pubblico si fidi di me; 
siiTatla idea non è nemmeno sollinles'a, poiché io dico sem-
[iliccmenle : volele che vi faccia del some quale me lo farò 
per me slesso F ceco a quali condizioni posso assumermi ima 
tale incombenza. Ognuno poi ò padrone di accettare o di 
non accettare, nò le mio condizioni hanno niente di nuovo 
e di straordinario, né di esclusivamente friulano. 

Ecco, sig. dottore, le mie ragioni che sottopongo al di 
lei giudizio, ond' ella mi dica che cosa si sente in coso di 
faro por me, se agire cioè giudizialmente o polemicaraenle. 
ÌN'cl secondo caso mi faccia 1' amicizia di estendermi uno di 
qut'gli articoli ch'ella sa fare, pieni di attico sale, ma ab­
bia la bontà di farmelo leggere prima di pubblicarlo. 

Quanto poi al Castellani farà egli ciò che vorrà, non 
tocca a me scegliere il modo di vendicarlo. Bensi mi sentirei 
capace di pigliare a ceffate ed a calci quel sig. Pinco, se 
avessi r onor di conoscerlo, poiché le ingiurie che dice al 
Castellani sono ben più infami e sanguinose di quelle che 
dice a me. Il 1*SBBC©, signor mio, non è solamente un cane 
mordace, ma un v i l e caSssMBftiaitoi'c. E una mera invenzione 
che il Castellani abbia avuto commissioni lucrative da Governi 
provvisorj. Egli non ebbo che una sola missione da un solo 
governo provvisorio, missione puramente rappresentativo, e 
la disimpegnò con lealtà, abilità ed onore. S'egli è ora possidente 
in Toscana, lo era prima in Friuli, e si fu colla vendila del 
patrimonio paterno, assai considerevole, e non già con illeciti 
mezzi eh' egli acquistò i beni che ora possiede in Toscana 
onoratissimamente, e che da buon agronomo seppe in pochi 
anni grandemente migliorare. S' egli avesse avuto altro genere 
di commissioni e no avesse abusato non gli avrebbe man­
cato chi gliene domandasse strettissimo conto. 

Quel signor Pinco, in fedo mia, dcv' ossero altrettanto 
ignorante, quanto è tristo ; ma vogliamo dargli, Dottor mio, 
una buona lezione. Attendo quindi il di lei riverito parere 
prima di prendere alcuna decisiva misura, e frattanto mi 
dico colla più grande considerazione 

Di Lei signor Dottore 

Devot. Servo 

GiiEnAnoo Fi\Escm. 
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Per un cotale che denominò idfitii ìeg^ùvù gli uditori delle 
lezióni che alcuni socj dell' Associazione Agraria danno 
nell'uffizio della Società come inlrocliizione allo sludio 
dell'agricoltura, uno dell'uditorio compose il seguente 

AUor clic nel libcl di quel colale, 
Compagni mici, ci venne di vedere 
A noi la taccia di teste leggere, 
E voi ed io ccF ebbimo per male. 

Ma poi, pensando con più calma e sale 
Al vero quia di quelle note nere, 
Pel cotal debbo la ragion tenere ; 
Condannatemi voi so dico male. 

Questo cotal (forse con magic' arte) 
Pose in bilancia da una la sua testa, 
Le nostre,tutte insiem dall'altra parte; 

Indi con cicra rubiconda e scria 
Alzò la lance, ed, oh! sorte funesta! 
Lo nostro leste non avean materia, 

E quindi in lor miseria 
S'alzare nel bacino suso suso, 
Mentre la sua cadde a tracollo gluso : 

Ed eccovi dischiuso 
Il motivo, 0 miei cari, del perchè 
Delle teste leggere egli ci dio. 

QÙal sorso di caCfè 
Ci tocca adunque trangugiare in pace 
La pillola l'alai, perchè verace ; 

Anzi, se a sole o face 
Trovassimo il cotal, da quinci innante 
Si onori il. pesantissimo Posante. 

COSE UlìBANE e DELLA PROVINCIA. 

Sig. Redattore. 

Tfìrminaia la cjuislione del vino colla morie delle vili, 
e quella della galella colia morie dei bachi, e quella de! 
iVumcnlo colla disseccazione dei grani ridolli all'inipalpahililà, 
è sòrla in paese la qiioslione delle acque. Sarebbe ora che 
anche V. S. se ne occupasse. 

Prima quislioiie: Le acque di Lazzacco passano o non 
passano ? 

lo posso porgere quolidianamenlc alla S. V. le più 
chiare prove, che le acque passano. Vi sono alcuni ai quali 
queste bonedelte acque di Lazzacco non passarono, non pas­
sano e non passeranno mai. Sono quei medosinii i quali di­
cevano che non avrebbero mai passalo il Cormor, perchè 
poche e perchè essi le avrebbero termale per islrada; sono 
quei medesimi, i quali volevano poscia che passassero, im\ non 
all'uso moderno, col ferro; sono quelli che quando passarono 
lo guardarono in cagnesco, invece che culla festa agli allri 
comune, che qucsl' inverno le bovcLlero sen/a digerirle, e 
che non possono digerirle nemmeno adesso che non le be­
vono. A questi le acque non pa.sscranno mai, perchè quando 
danno al corvello, le acquo producono eflblli più slrani del 
vino. Perchè non passano a loro, questi non vorrebbero nem­
meno lasciarle passare. 

Seconda quistionc : Lo acque dì Lazzacco sono piace­
voli al gusto? 

Qui la quislioue dell' acqua faciltnenle si convcrle in 
quella del vino. Sono luUi d'accordo, che so le fontane get-
lasscro vino, sarebbe meglio. Del resto ci sono di quelli che 
preferiscono il gusto delle acque della Roggia, perchè hanno 
corti sali che non si trovano in quelle di Lazzacco. Altri 
hanno maggior guslo per l'acqua distillata, massimamente 

quando la vendono; altri per quella dei pozzi, in cui lavan* 
.dosi i secchi di tulle le servo di Udine, abbondano le cosi 
detto sostanze organiche, sicché essendo più nutritive, stuzzi­
cano meno T appetito. Io le guslo mólto quando lo Levo, e 
Io guslo mollo meglio di quando le pagavo dagli acquaroli 
che ce le portavano collo bolli. Del resto, so le acquo per 
taluni passano, per allri no, a certi piacciono, a certi altri 
no. Su questo secondo punto, dacché te/^r/" gusti sono gusti, 

*ìo sarei d'avviso di permellere a .coloro a cui piacciono le 
acque distillale, o salale, od azolale, di bere quelle, purché 
pormollano a V. S. ed al vostro umilissimo servitore di bere 
le acque delle ibnlane. 

Terza quislione ; Le acquo di Lazzacco che cosa con-
tengono^. 

Anche qui le.opinioni sono diverse. Alcuni dicono, che 
contengono napoleoni d' oro, altri brodo di fagiuoli, altri pa­
sta badeso, altri finalmente ( e sono i chimici, genie che 
vuol saperne di lutto, ma che non sanno jiulla in con­
fronto di coloro dalla scienza infusa ) carbonaio di calce 
e di magnesia e cloruro di calce e di soda. Tutte queste 
parolacce arabe vede V. S. che sono falle per ispavenlare 
gì' ignoranti. Io sostengo, per conseguenza, eh' è lecito a 
chi vuole di spaventarsi ; p(M'chè qìùs velai insanire anche 
cento volle all' anno? 

Quarta quislione ; Cfiè cosa sono quello materie india­
volale, che le acque contengono, ed in quaìita quantità'? 

Ecco : qui devo conlessare un mio peccalo. Un giorno 
mi venne la voglia di ascoltare le lezioni d' agricoltura (non 
per scriverne male, perchè in questo caso non sarei andato 
ad ascoltarle, ma per semplice curiosità); ed ho capilo che 

. di quelle cose ne mangiamo lutti i giorni molto più che in 
quelle acque non se ne contengano. Di tutta quella roba, 
secondo l'opinione del dottore in chimica Alessandro .loppi, 
non ve n' è che una parte sopra 2100, cioè 476|I000000 
per ogni hbbra muli'ica d'acqua ; oppure, secondo quelli 
della scienza infusa'1000000|47G. 11 chimico Liebig, per fare 
il pane in modo che contenga il bisognevole per quelli che 
non mangiano fave e fagiuoli, e perchè abbiano abbastanza 
materia per foi'mare lo ossa, a difl'orenza di tanta genie che 
oggidì pare ne manchi, ci metterebbe in quest' acqua 
un po' di calce, perchè no contiene poca ; tanto più che 
trovandosi essa in istalo di bicarbonato, è presto abbando­
nala dall' infedele gas acido carbonico (pagato tanto caro 
nello Sciampagna) e si deposita sulle pareli dei vasi. Secondo 
il chimico Taglialegna (del quale si p\iò dir male, perchè i 
morti non parlano) che ne aveva falla l'analisi alla fonte 
nel 'J842, senza che passassero nei manufatti di calcina 
freschi e con una forte pressione, non conlencvano di quelle 
materie che 97il000000. 

Quinta quislione: Sono esse sane .queste acquei 
Secondo alcuni ministri d'igea sono troppo; secondo certi 

chimici nostrani più delie acquo della roggia e dei pozzi, perchè 
non contengono né solfali, uè materie organiche ; secondo, 
i. chimici di Parigi, sanissime, poiché giudicano per tali: quelle 
della Senna e del canale dell'Ourcq ; delle quali le prime, 
sopra 452|'1000000 ne contengono anche 70 di solfali è 
24 di altre materie men buono, e le seconde sopra 
r>90| 1000000 non meno di 175 di solfali e GO di altre ma­
terie olire le accennale. Mi doninnderà V. S. dove mai ab­
bia, ricavalo questo cose, ed io rispondo, che le ho raccolte 
di contrabbando da im' opera che sta sotto i torchi del be-
nen»erito doli, del Pinco pubblicista (dico bene?) triestino. 

Cuìichiudendo, a V. S. ed a me l'acqua di Lazzacco 
piace,'passa e fa bene; e possiamo beveria. La prego ad 
usare della generosità sua, perchè non sieno condannali a 
beveria quelli a cui non piace, e non passa, e fa male. 

Di Y. S. Dev. Serv. 

T l T \ 
fa celile /'uiiziónì ili sello falloiiuo dell'Aimotalcrerriiiliino. 
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La domenica scorsa nella Metropolitana di Udine si sco­
persero con soleniM funzione, in cui S, E, Monsignore TAr-
civescoyo Trevisanato disse parole d'encomio agli scolpili ed 
agli si-ultori, due lavori di scultura di cgregii artisti friu­
lani, ciie vanno alla patria loro porgendo il vanto anche di 
quest'urte /ino ad ora assai meno feconda in Friuli che la 
sorella |)illura. 

Dell'autore dell'Ajace, che si. vede nella sala,del iiostro 
Palazzo Municipale, e del monumento eretto a Metastasio 
dagl'Italiani a Vienna, T Udiriese Lucàrdi, si pose sotto Por­
chestra a mano diritta un huslo, improntato dello storico 
sorriso, del regnante Pontefice Pio IX. restauratore dell'Ar­
civescovato Udinese, scolpito ne' primordii del di lui Ponti­
ficalo, con sotto la seguente iscrizione 

no IX 
P- 0 . M, 

F O n O J U L I E N S E S 
MDCCCXLVII 

V. V. 

I Friulani ricordano poi, che alle premuro del vivente 
Cardinale Asquiiii e del defunto, e da tutti i buoni compianto, 
Mons. Ottclio, è principalmente dovuto che l'idea di quella 
restaurazione, che in qualche modo accenna, agli splendori 
delle Chiesa Aquilejese, diventasse un fatto. 

Sotto 1' orchestra a sinistra si collocò il monumento 
al primo Arcivescovo della seconda serie Zaccaria Bricilo, il 
quale tolto in breve tempo al suo gregge visse abbastanza 
per accendere, coli' ardente fuoco dell' evangelica carità da 
cui ora compreso, nel cuore del Popolo nostro quel memore 
affetto, che il freddo della tomba non ispegnc e che volle 
eternarsi nel monumento fallo erigere alla sua memoria col 
soldo raggranellalo fra tulle le classi di persone nella Città 
e- Diocesi. 

. ]l monumento ò opera dello scultore Miiiisini, il quale 
avendo a patria San Daniele, ricorda il nome di Pellegrino, 
come collo sue sculture ehiula la verità e soavità d' espres­
sione, che dava l'illustro, e facilmente primo.pittore friulano, 
alle immagini eh' ci dipingeva. Il monumento ò di quella 
schietta semplicità, che si addiceva all'uomo venerato od al­
l' artista ; ed è per questo appunto che parla a tulli come 
persona viva. Zaccaria, con in volto tutto Tafletto e lo zelo, 
che sì prestamente consnniavangli la vita terrena, i,s' erge 
con tutta la persona dal piedestallo, avvolto nel pallio arci­
vescovile. La figura è leggermenlc protesa all' innanzi, colle 
braccia strettamente conserte al petto, quale chi voglia si­
gnificare ciò che sente dentro di sé ; perchè, a malgrado della 
quiete che l 'arte imprimo ne' suoi figurati parlari, l'artista 
che senle esprime un allo unitamente all'affetto, all'idea che 
informano il suo marmo. E per queslalrasfusione dell' inlimo 
senlimenlo, in cui non ha rivali, vanno appunto distinte le scul­
ture del Winisini. Bollo alla figura dell'Arcivescovo sta scritto : 

Si quis vult post ma venire abneget semelipsum et lollat 
oriicem s'.iatn et sequalur me. 

Questo mollo evangelico viene a collegarc 1' effìgie di 
Zaccaria con un bassorilievo che ne simboleggia le virtù, ed 
è appunto Nostro Signore, che porta la sua croce sull' erta 
del Calvario, preceduto e seguilo dagli angeli che recano i 
simboli del martirio. Quanta pietà spira da questo lavoretto! 
Quale sacro poema sotto lo scalpello di Minisini diverrebbe 
li) vita di Cristo effigiala in bassorilievi per il coro di qual­
che Chiesa, pensavano alcuni! 

L' iscrizione dice: ,. 
A 

ZAfiCAiuA niuciro 
AnCIVESCOVO Di UDINE 

AJiOELO DI CAUITA' 

I OmCÉSANI 
D E V 0 T I C 0 N C 0 lì D I 

EttESSEUO 

NATO A lUSSANO IL 15 OTTOBUE 1802 
MOUTO IJi UDINE IL 1 G FEBIÌRAJO '1851 

Rallegriamoci, che la nostra Metropolitana abbia acqui­
stato' un si splendido adornamento, da cui forse apprende­
ranno i fabbricieri ed 1 parrochi nostri od arricchire di opere 
d' arto, che ispirino il sentimento religioso e 1' affetto per il 
prossimo le loro Chiese, anziché di damaschi, di ori e d'ar­
genti che servono alla pompa soltanto. Ringraziamo poi e 
tulli quelli, che contribuirono ad erigere il monumento e le 
persone che si diedero tante brighe per raccogliere i danari 
e per condurre l'opera a compimento. 

Un' altra funzione religiosa ebbimo nella settimana, e fu 
la benedizione della chiesetta, che si eresse nella Pia Casa 
di Ricovero, Si va dicendo, o noi siamo certi che cosi si 
seconderebbero i sentimenti di tutti ì cittadini, che alla fa­
miglia Venerio, la quale, estiuguendosi, legò gran parte del 
SUO' patrimonio al Pio Istituto, vogliasi appunto, coli'opera del 
sopra encomiato scultore, erigere quel monumento di grati­
tudine, che per il Paese ò un debito, eh' esso è ansioso di 
di pagare, dimostrando coi passati benefattori quello che sa­
rebbe coi futuri. Dio voglia, che la bella idea, la quale trovò 
tanto favore in lutti, venga ad incarnarsi assai presto. 

Domenica prossima gli allievi della scuola musicale da­
ranno libila sala del Municipio un primo saggio di quanto 
hanno ajspreso noi brevi mesi, dacché la lodata istituzione 
esiste. Sarà anche questa una festa cittadina. 

Il prof. Chlo/za, il quale venne a prendere da sé, per 
r analisi quantitativa 1' acqua delle nostre fontane, ebbe giù 
da un primo saggio a giudicarla s c e v r a «la s o l f a t i e d 
cccc lBen te d a S»ere; ciocche fu pure ritenuto a' di scorsi 
dal prof. Pinali. 

Teatro. 
Abbiamo avuto, come un episodio fra la stagione di 

primavera col Rossi e quella di S. Lorenzo coll'Albertini, il 
Baucardé ed il Giraldoni, una stagionella musicale di sant'Er-
macora al teatro Minerva, ammanitaci dal solerte Andreazza. 

Quantunque recentemenle ed egregiamente rappresentate, 
le opere la Traviata ed il Poliuto divertirono il pubblico nostro 
e per alcuno sere lo chiamarono numeroso al Minerva, La 
Traviala in cui e' è minore bisogno di quel pieno accordo 
fra le parli, che fa il pregio dei gran pezzi concertati, ebbe 
un esito più favorevole del Poliuto. La Rcltramini rappre­
sentò per bene e soprattutto con molla passione la Tra­
viata. Gli applausi del pubblico ossa gli divise col baritono 
Bellini, dotalo di una robusta voce, eh' è un capitale da po­
terne ricavare un bel fruito e col tenore Swifl. La Compa­
gnia che venne a fare due settimane di villeggiatura al Mi­
nerva'torna a Trieste. Teniamo che lo strade ferrate agevo­
leranno quind'innanzi la frequente comparsa dogli spettacoli 
di pochi giorni di durala che popoleranno i teatri assai più 
di quelli che continuano per una lunga stagione. 

La sottoscritta ditta negoziante di Sanguette in Treviso 
avendo avuto fino da molti anni fa in queste parti un con­
siderevole . sìuercio di Sanguette, ci^edette opportuno per mag­
gior comodo de' signori ricorrenti di slaìrìlire qui in Udine-
un esclusivo filiale deposito presso il farmacista sig. AN­
GELO FABfìlS al sogno della Salute. // sudd&tto (arma-
cista sarà quindi d'ora innanzi sempre provveduto di san­
guette di perfcilissima qualità, ne avrà costantemente un 
quantitativo tale da poter esaurire quahida commissione 
tanto per vendila al minuto che all' ingrosso, ed userà nel­
l'uno, e neiraltro caso, rispeitivamenle alla grandezza, tutta 
la possibile correntezza m'prezzi. 

Clio. BATT- DAL PUA. 
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BoaszoH e iSlctc 8 luglio. 

Il roccollo è terminalo, e preso in complesso, vale a 
diro tulli i paesi di produzione in Europn, crediamo si possa 
calcolarne l'entità all'incirca come quella dell'ultimo pro­
dotto, mentre so in nlcnne parli, come pur troppo nella prò-
vincia nostra, le risultante furono meschine, altre iìiveco che 
l'anno scorso fecero un prodotto scarsissimo, quest'anno per 
lo contrario lo toccarono soddisfacente, come il lircsciano. 
Se però abbiamo all' incirca il quanlilalivo dello scorso anno, 
saranno scarsissime le sete fine di primo merito por tanto 
miscuglio di sementi estere che danno un bozzolo mollo più 
ordinario delle nostrane, e quindi non suscettibile a produrre 
una seta classica. Egli è perciò che le gregge fino classiche, 
le filande a vapore specialmente, godono di molla ricerca, 
e vennero contrattale varie partite lombardo in aspettativa 
dalle aL. 26.50 a 27.75 peso mil. robe di merito conosciuto 
ll!Ì5-12il4. , • • 

Sulla nostra piazza gl'affari sarebbero assai più correnti 
se le idee de' filandieri slessero m rcla/ione agi' attuali corsi 
delle piazze principali; ma le donaande troppo elevate impe­
dirono finora l'attività nelle transazioni, che si limitarono a 
qualche partita greggia di merito 'l'J|'l4 - 12j'15, pagatesi se­
condo il momento dalle aL. 22.50 a 24.50 ai quali prezzi 
oggi non trovansi venditori. Ebbe parimenti luogo qualche 
affare in trame 26i30 aL. 26.50 30i36 a 25.50 .s'intende 
in robe vecchie. 

Pel momento 1' articolo è in buona vista, ma l' estero 
non sembra disposto secondare le pretese dei nostri filaudiei'i 
e li prezzi di Lione fecero ben poco progresso. 

14[2luglio. 
Dopo le procedenti nostre relazioni gli affari si mantennero 

niiimali sulla nostra piazza. Andarono vendute gregge classiche line 
dalle aL. 25 a 25. 25. Anche le trame clic ormai sono rarissime, 
godono di liuona domanda, In gregge belle correnti seguirono po­
chissimi affari per le troppo esagerate idee de' filandieri che inten­
derebbero venderle come le filande classiche a vapore. 

Le notizie dall' estero si conservano buone, ma non ovvi sma­
nìa d'operare. A Londra esistevano al 50 giugno 4G,8G1 balle di 
sete asiatiche; fortissime erano lo rimanenze nell' interno della Chi­
na, ed abbondante il nuovo raccolto, per cui in quella parte di 
mondo 1' articolo subiva ultimamente un qualche ribasso. 

Le ultime relazioni da Vienna piuttosto fredde. 
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hscende in ambedue le coiidotle a 5986 abitanti di cui 
2050 circa hanno diritto a gratuita assistenza. 

Codroipo li 16 giugno 1858, 
, Li Deputati ' • 

ClGNOLINI D. G. B, " PlTTO.M LEON\RD0 " GATTOLINI t). ConNELIO 

1 prezzi «Ielle ga lc t ie sotto la loggia furono al 1 
luglio da aL. 2.50 a 3.25, alli 2 luglio da 2.40 a 5.00, alli 
5 luglio da 2.20 a 3.00, alli 4 luglio da 2.30 a 3.30, alli 5 
luglio da 2.37 a 2.85, alli 6 luglio da 2.35 a 3.05. 

N. 609. 

PROVINCIA DEL FRIULI DISTRETTO DI CODROIPO 

I^a Deputaz ione Comunale «li Codroipo 

A V V I S A 

Da oggi a lutto Luglio p, v. resta per la terza volta 
aperto il concorso alle due condotto medico-chirurgiche-
ostetriche di questo Comune cui va annesso l' annuo ono­
rario di Lire- 1200 pagabili trimestralmente dalla cassa co­
munale. 

Gli aspiranti produrranno le loro istanze al Protocollo 
di questa Deputazione. 

La condotta durerà un triennio, il domicilio è fissato 
in Codroipo, e le condizioni sono ostensibili presso questa 
Deputazione. 

Il circondario del Comune è di quattro miglia in lun­
ghezza e tre in laghezza con buone strade. La popolazione 

// Sùg. 0, Lupieri. 

SEMENTE di BACHI 
da vendere. 

Il sottoscritto non può faro a meno di far noto al Pub­
blico, che ad onta delle critiche circostanze bacologiche di 
quest'anno egli ebbe la consolante soddisfazione che la Se­
mente di Bachi nostrani ch'esso diligentemente confezionò 
nel decorso anno, diede ai suoi committenti un felice risul­
tato. 

Dalla stessa Semente ebbe egli pure delle partite di 
Bachi affatto immuni da qualsiasi traccia della dominante 
malattia, avendo ottenuto un prodotto di bozzoli dei più 
soddisfacenti. 

Animato dalle suddette favorevoli circostanze, ha ere-' 
duto opportuno di preparare anche quest'anno una discreta 
quantità di buona Semente di Bachi, confezionata con tutta 
diligenza, e perciò si lusinga d'essere favorito delle relative 
commissioni, che offre servire a prezzi discreti. 

Ronchi di Monfalcone K luglio 1858. 
Cario ]\'or«li@. 

Si rende noto che il Deposito Sanguette di proprietà 

Ambrogio Arimondo venne trasportato presso la farmacia 

De Girolami in borgo S. Lucia. Fermo sempre, che deside­

rando i signori committenti, la vendita si fa anche presso 

il domicilio dello stesso proprietario, fuori la porta Gemona. 

ìumm wiiiHiR 
C h i r u r g o e P r o f e s s o r e I > e n i i s i a 

stabilito in VENEZIA 
merceria SS. Salvatore, calle elei Slagneri, N. 

dirimpetto al libraio, 
5212, 

cura lo malattie della bocca, leva denti, li piomba e li pu­
rifica, fabbrica denti arliflciali da 0 a 15 l'rancbi l'uno, ed 
intiere dentature a prezzi convenienti. Sì trova pure da lui 
una polvere vegetabile per pulire i denti senza danneggiare 
lo smalto al prezzo di aL. 1.23 la scatola. 

" GARBURINA BARRÀL 
OSSIA ANTIMACCIIIA 

NUOVA ESSENZA rinomata in Francia ed all' Estero per ca­
vare le macchie di GRASSO, CEUA, STEARINA, CATRAME, ecc. 
dalla SETA, LANA, CAUTA, e qualunque stufa, e pulire a nuovo 
i guanli di pelle, senza lasctaro alcun odoro, nò alterare i colori. 

NÒTA. Sopra una caria che era coperta di grasso si può scri­
vere appena sia stala pulita col mezzo della CAllBlIRINA. 

Agenzia generale da SEUliAVALLO in Trieste, Venezia ZAM­
PIRONI, Guastalla Negri, Ravenna Montanari, Bologna Callari, Tre­
viso Fracchia, Trento Santoni, Legniigo Yalcrì, VìctMiza Hcltanini, 
Verona Friuzi, Udine FILII'PUZZI, l'aUova Lois, Bassano Cbeinin. 

Tip, Trombetti - Murerò. Lwo] MuJiEHo Editore. — EuOBNio D.f DJ BUGSI Redattore responsabile. 

Z. Rampindli, rappresentante l'Impresa. 


